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modernità sensibile
Da molti anni lavoro al progetto d’architettura cercando di disvelare forma dopo forma, disegno do-
po disegno, quella imperfetta ma bellissima umanità che si cela nella profondità di ogni pensiero sul-
lo spazio. Dico questo, perché da molto tempo ho capito che nella mia visione e nella mia operatività, 
non è mai esistito un mondo visibile che viaggi separato da uno più invisibile, ovvero, un mondo del la-
voro che viaggi scisso da quello della vita. Per questa ragione molto semplice, eppure al contempo ba-
silare, le motivazioni scientifiche e culturali che animano la mia progettualità, sono spesso sullo stesso 
piano delle motivazioni personali, intrecciandosi in un vissuto che è la sostanza della vita stessa.
Una vita, che oggi ancora più che in passato, costituisce il controcanto più evidente all’interno di ogni 
possibile ragionamento e che nel tempo ha modellato una personale ricerca nel campo dell’architettu-
ra — della quale il progetto rappresenta solo un aspetto — come una vera e propria ricerca sull’uomo. 
Ovvero, scrivo di architettura, insegno l’architettura e soprattutto progetto l’architettura, per arrivare a 
“trovare” nelle sue dinamiche e nelle sue prefigurazioni, l’uomo che un giorno la abiterà.
Ma questa ricerca è spesso un viaggio senza conclusione, perché non c’è quasi mai fine alla fine di un 
progetto, perché ogni progetto in questa dinamica viene assunto come un itinerario e come in ogni per-
corso che si rispetti, l’importante è il movimento e non tanto l’approdo, ovvero, l’avvicinamento e non 
l’obiettivo, il “tendere a”, piuttosto che il raggiungimento. Per questo motivo, al di là dei molti temi che 
affrontano e al di là delle riflessioni che aprono, mi piace considerare i miei progetti, come possibili 
momenti di questo comune viaggio alla ricerca dell’uomo, come istantanee cioè, capaci di raffigurare 
uno stato e una configurazione possibile, tra tutti gli stati e tutte le configurazioni possibili e ottenibili 
dai medesimi presupposti.
A ben guardare, in questo viaggiare entra sempre in gioco una dimensione composita le cui compo-
nenti risultano difficili da scindere razionalmente. Se da un lato emerge prepotente la componente 
dell’idea, con la forza di una bolla sorgiva che cresce a poco a poco da dentro e che si fa strada ostina-
tamente, a volte controcorrente, ma sempre insistente e martellante e del tutto indipendente dalla vo-
lontà razionale, ad essa sempre si somma una componente più distesa e pacata, frutto della ragione e 
della razionalità. Quindi la personale sensibilità dell’idea si somma progressivamente alla dimensione 
scientifica data dalla consuetudine del saper fare, dalle codificazioni della disciplina e dalle acquisizio-
ni dei codici condivisi, prendendo forma in un reciproco plasmarsi che è l’essenza del processo della fi-
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gurazione compositiva. Un processo e non un atto, perché il comporre presuppone un tempo di matu-
razione, di sedimentazione e di evoluzione, lungo il quale e grazie al quale, il progetto matura, si evol-
ve, diviene.
Strumento prioritario di questo divenire è nella mia visione e nella mia operatività, il disegno. Quello 
automatico della rappresentazione, ma soprattutto quello manuale della gurazione, che spesso afo-
ra istantaneamente per alleggerire l’urgenza di fermare un’idea, per vedere nero su bianco (perché di-
segno solo nero su bianco) la carne e la vertebra dello spazio e cercando con la sua imprecisione e som-
marietà, di andare dritto alle questioni compositive. Un disegno come momento di verica preventi-
va, pregurando la pulsazione dello spazio, ma anche un disegno come verica nale che però si fer-
ma sempre prima della asettica descrizione dei particolari, perché nella sua indenitezza vuole lascia-
re aperto uno spiraglio all’immaginazione. Quindi un disegno per vedere meglio le cose ma anche per 
farle vedere agli altri. Perché credo che in fondo in fondo, si faccia progetto, oltre che per sé stessi e per 
la propria personale ricerca, anche soprattutto per richiamare gli altri dentro gli spazi che con il proget-
to si vanno a pregurare. Ovvero, si fanno progetti per porgerli agli altri e con gli altri condividerli, per-
ché ogni progetto, al di là di tutto il resto, è in fondo una nestra sul mondo.
Il mondo è sia quello minimo, eppure sconnato, che ogni architetto ha dentro di sé e che come diceva 
uno tra i miei più cari maestri va a costituire quella personalissima “scatola degli attrezzi” che tutti noi 
ci costruiamo con il tempo, ma è anche quel mondo immenso e totale che sta al di fuori di noi e che è 
fatto delle relazioni tra le cose, delle relazioni tra gli uomini e le cose, ma soprattutto delle relazioni tra 
gli uomini e gli uomini, a ricordarci quel gioco del dare senso e signicato che è la vita.
Se guardo alla mia ricerca progettuale, posso dire che molte volte sono stato tentato di cercare possibili 
categorie e possibili modelli capaci di riunire sotto l’egida accomunante di una medesima visione glo-
bale, il pensiero e l’operatività, la teoria e la prassi. Di fatto, come se intuissi la necessità di individuare 
un criterio generale, una sorta di struttura sottesa che permettesse di legittimare ogni scelta all’interno 
di una serie di riessioni certe, esatte, in modo da leggere le acquisizioni e gli orientamenti della pro-
gettualità, all’interno della percorrenza di uno schema unitario.
Allo stesso modo, sono sempre stato propenso a muovermi all’interno di logiche opposte, così da lascia-
re ampi spazi all’inatteso e alla percorrenza di sviluppi del tutto imprevedibili. In altre parole, alla sicu-
rezza offerta dallo schema ho spesso afancato un’istintiva e spesso autocritica razionalità che ha stem-
perato ogni pensiero sull’architettura in un “vero” pensiero sul mondo, offrendomi il più delle volte la 
possibilità di interagire tra l’assoluto e l’esperienza, tra il generale e il particolare, ma soprattutto, tra la 
ragione e l’istinto.
In denitiva, ho sempre percepito nel fare architettura, la presenza e quindi l’importanza, di posizioni 
e visioni che all’apparenza possono sembrare come antagoniste tra di loro, vedendole comunque sem-
pre all’interno di una loro reciproca complementarietà, anche se queste componenti continuano ad 
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avere una loro chiara autonomia, che spesso ha provocato in me la difcoltà di dovere scegliere e pri-
vilegiare un aspetto sull’altro. Questa compresenza, alla quale difcilmente ho rinunciato, mi ha fre-
quentemente rimandato la percezione di un lavoro posto in uno spazio di soglia, quasi l’espressione di 
un bilico a volte felice, a volte sofferto, tra gli opposti.
Molte volte mi sono interrogato su come fare coesistere questa composita percorrenza e l’acquisizione 
delle imposizioni fornite dai molti sistemi di regole, altrettanto importanti quanto i dubbi, ovvero co-
me legittimare questa ricerca architettonica improntata al tentativo di tenere insieme i molti registri le-
gati sia alla dimensione fenomenologica che a quella istintuale del progetto con quelli legati ad una di-
mensione maggiormente scientica e razionale. Ma non credo esista una risposta certa alla domanda 
e per questo ho cercato di leggere l’evoluzione del mio lavoro all’interno di un quadro più ampio, con-
siderandone la complessità e l’ambiguità che a volte vi ho rintracciato, come possibili ricchezze e non 
come limiti da dover superare, facendo scaturire così da quest’accettazione, un possibile itinerario di 
riconciliazione.
Un itinerario che sposta l’obiettivo da una visione generale fatta di pensieri semplici ad una visione 
più particolare e incerta fatta invece di pensieri complessi. Visto in questa ottica, ogni ragionamento 
sull’architettura e sulla sua composizione, non si muove più all’interno delle categorie del metodo e del 
sistema, quanto piuttosto, in quella ben più incerta del fenomeno. Sentirsi all’interno di quest’ottica si-
gnica costruire una visione del mondo, così come appare ai nostri sensi e non com’è indipendente-
mente dalla nostra conoscenza di esso, confermandoci che non esiste una realtà in sé ma solo le pos-
sibili esperienze che di essa si possono fare, come ricorda il das ding für mich di kantiana memoria. E 
in “questa cosa per me”, mettere la visione della complessità come possibile via per recuperare il sen-
so tra gli opposti, lo spazi tra le cose, il generale nella frammentazione, il frammento nell’assoluto, la 
totalità nella parte e la parte nella totalità, mi è sembrata la cosa più appropriata da fare per vivere que-
sta condizione di apparente contraddizione. Quindi, aprirsi ad una visione che fa abbandonare il con-
sueto stimolo della causa/effetto in favore di una cognizione che ci fa ricordare come tutte le cose sono, 
scomodando Pascal, causate e causanti, aiutate e aiutanti, mediate e immediate. Per cui, ammettendo 
in contemporanea, un generale principio organizzatore, ma anche il suo imprevedibile quanto neces-
sario superamento.
Nella pratica del lavoro progettuale, tutto questo si riette nel cercare di muoversi tenendo insieme i 
caratteri della visione complessa, ovvero lavorando sullo schema ma anche nella sua deroga, cercando 
di pensare per costellazioni correlate di concetti, ma traducendo operativamente quegli stessi concetti 
attraverso dei loro possibili e comuni intermedi, capaci di rivolgersi ai sensi reali del mondo.
Non esiste quindi una generale teoria di riferimento nel mio lavoro, così come credo che da esso sia for-
tunatamente impossibile dedurne una teoria, un metodo, un linguaggio; elementi questi, che certi-
cherebbero l’esaurirsi di quella vitalità contenuta nella dimensione di ricerca, da me sempre fortemen-
te voluta, quanto piuttosto, rintracciarne una possibile poetica fatta di frammenti, fatta di tessere di un 
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mosaico ampio e paradigmatico che di volta in volta, di fronte a temi diversi, ha tentato di dare risposte 
di sensibile interpretazione, sempre tarate alla certezza che ogni frammento, pur tendendo alla ricon-
giunzione della propria unità perduta, è ben consapevole dell’impossibilità di questa riunicazione.
Nella maggioranza dei casi, ho intravisto un appropriato e complesso itinerario compositivo, proprio 
quando la riconciliazione tra gli opposti tende a manifestarsi nel tentativo di tenere insieme nello stes-
so progetto, sia la regola che la sua negazione. In altre parole, enunciare un principio, qualunque esso 
sia, formale, materico, geometrico, tipologico, gurale e immediatamente corroderlo con il suo supe-
ramento. Solo così, in questi casi, quando cioè un progetto offre simultaneamente nel proprio spesso-
re compositivo sia la regola che la sua doverosa rottura, è stato a volte possibile assistere all’aforare ina-
spettato dell’unica accezione di bellezza che la nostra contemporaneità può ammettere, ovvero, quel-
la della verità.
Al di là delle diverse categorie all’interno delle quali vengono presentati in questo libro i prodotti del-
la mia ricerca progettuale, ovvero, lo spazio sacro, quello comunitario, quello urbano e quello posto 
in relazione con la rovina archeologica e che rappresentano la sola ragione strumentale di raggruppa-
re insieme lavori con destinazioni spaziali simili, ho cercato di sviluppare i diversi itinerari progettuali, 
muovendomi all’interno di una serie di modalità compositive ricorrenti e che indipendentemente dai 
differenti temi percorsi ne vorrebbero costituire una sorta di generale sfondo di riferimento.
Su tutti i progetti emerge con forza la presenza di un registro superiore che li inserisce all’interno di 
una medesima logica. Ovvero, quella di un generale approccio interpretativo, basato sull’interpreta-
zione dei caratteri e delle identità dei luoghi, dei paesaggi e delle città, grazie al quale le categorie che 
vengono disvelate dai processi analitici, successivamente vengono riproposte mutate attraverso il pro-
getto, nella riproposizione evoluta del senso iniziale.
Indipendentemente dai temi affrontati, sono progetti che cercano di trovare nelle diversità dei vari luo-
ghi, delle possibili regole insediative, costruttive, materiche e di misura, dalle quali estrapolare linguag-
gi di adesione che hanno l’obiettivo di far apparire l’inserto della nuova architettura — per citare un no-
to adagio michelucciano — “come se ci fosse sempre stata”, pur ovviamente, esprimendosi all’interno 
di una dimensione linguistica doverosamente vocata alla contemporaneità.
Approfondendo questo approccio interpretativo, spesso è apparso evidente come il progetto sia per cer-
ti aspetti “già scritto” nei caratteri del luogo, quindi il mettersi umilmente in ascolto dei suoi possibili 
caratteri, mi è apparso in molti casi l’unico modo per arrivare ad ottenere un’architettura che possa dir-
si ad esso assonante. Ovvero, riuscire a mostrare di quello stesso luogo, non le semplici forme, bensì i 
“principi di forma” che quelle stesse forme custodiscono e disvelano. Principi di forma che possono es-
sere interpretati, ricordando come l’interpretazione altro non sia che una complessa e complessiva ri-
cognizione del testo, nel nostro caso del luogo, comprendendo e isolando le singole e articolate varia-
bili che ne strutturano il carattere e l’identità, esplicitarne i temi dominanti, i tipi ricorrenti, le gure la-
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tenti, le materie presenti, le misure e le suggestioni, per poi riproporre queste stesse variabili in modali-
tà diverse, riproponendo cioè “le stesse cose con nuove parole”.
Quindi interpretazione come fenomeno dialettico la cui complessità si registra proprio nella sua di-
mensione mutevole ed evolutiva, come la parola che contamina costantemente la lingua di nuove sfu-
mature, modicandola ma rendendola viva. Ma nella riproposizione del senso originario, vero obietti-
vo di qualunque processo interpretativo, conta anche il dinamismo del dato di partenza. L’identità e il 
carattere di ogni luogo non sono elementi inamovibili ma condizioni mutevoli e variabili, ovvero, so-
no mutevolezza nella stabilità, cambiamento nella permanenza, modicazione nell’invariabilità, co-
me una sorta di ossatura che permane comunque nella necessaria possibilità del cambiamento. Capi-
re quindi la mutevolezza e il divenire dell’intero processo, lega ancora di più il processo compositivo al-
la concretezza e alla specicità delle diverse situazioni, immunizzandolo da un eccesso di istintualità e 
possibili rischi di autobiograsmo.
A anco di questo generale approccio interpretativo, si pone un’altra polarità di riferimento all’interno 
del mio lavoro, anch’essa spesso percorsa indipendentemente dai temi toccati, ovvero il rapporto che 
l’architettura intesa come dimensione articiale, intesse con la dimensione naturale.
Alle categorie dell’imitazione e a quelle della costruzione, poco percorse in verità nel mio lavoro, ovve-
ro, alla riduzione linguistica e stilistica di evidenti peculiarità naturali scelte come prioritarie sulle al-
tre e all’uso dell’elemento naturale come “mattone” dell’architettura, spesso preferisco lavorare con 
un approccio di tipo topograco. Ovvero, con un approccio che va ad alterare irreversibilmente il con-
sueto rapporto di gura/sfondo che l’architettura solitamente detiene nei confronti dell’ambiente per 
il quale è pensata. In questa nuova reciprocità tra l’architettura e il paesaggio, è la linea di terra che va 
ad alterare il consueto rapporto tra l’edicio e il suolo, individuando una comunione mai sperimenta-
ta tra le categorie in gioco. Il più delle volte, tali tensioni hanno la capacità di generare un’architettu-
ra nuova sul puro piano della formatività. Un’architettura che ribalta il tradizionale ruolo tra articio e 
natura, forma e paesaggio, scardinando il consueto e consolidato rapporto tra l’oggetto architettonico e 
il suo contesto. Essa varia il senso degli stessi termini in gioco, veicolando un’ibridazione che consente 
al luogo, all’architettura e al variabile rapporto tra di loro, di non essere più circoscritti all’interno delle 
consuete e riconoscibili categorie, ma di denirsi all’interno di una nuova entità, che superandole, le 
contiene. Paesaggio e edicio, si fondono in una nuova condizione che prima dell’atto progettuale non 
poteva esistere; una sorta di terza entità i cui termini risultano fusi e inseparabili, ma al contempo in al-
cuni casi, isolabili, discreti e riconoscibili proprio in virtù della condizione compositiva che li relazio-
na. In questo approccio, la topograa si fonde alla topologia ma anche alla tipologia, ovvero, la rappre-
sentazione nel piano di una condizione spaziale complessa, si fonde alla morfologia del paesaggio. Il 
luogo viene “costruito” no a divenire parte sicamente integrante dell’architettura, mentre di contro, 
quest’ultima, diviene il fondamento e la struttura del luogo.
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La massa-paesaggio viene scavata, contenuta, incisa, arginata, così come abitata da fenditure e incisio-
ni, solcata da rughe e increspature che articolano e connettono lo spazio interno con quello esterno in 
un uido avvicendarsi di piani di vita, come se di fatto, l’edicio si facesse paesaggio e il paesaggio si fa-
cesse edicio.
A questi temi più volte sperimentati nel mio lavoro progettuale, si aggiunge anche la percorrenza di un 
altro tema dal valore potremo dire universale. Sono, infatti, sempre stato affascinato dalla storia, con-
vinto che se si vuole avere davvero uno sguardo nuovo sul futuro, bisogna conoscere bene il passato, per 
questo, ho percorso più volte il versante della ricerca della forma architettonica all’interno del rapporto 
tra memoria e contemporaneità. Molti dei miei progetti non potrebbero esistere senza il ruolo e la con-
sistenza delle preesistenze architettoniche con le quali si vanno a confrontare, siano esse monumenti 
storici, chiese, palazzi, ex edici industriali, o interi centri storici e con ognuno di loro ho cercato di di-
spormi in relazione con le loro caratteristiche, cercando di creare un dialogo il più sensibile possibile, 
ovvero, un rapporto di derivazione, un’assonanza, oppure un semplice rammemorare senza mostrare, 
un riferirsi alla memoria senza mai farne il verso.
In particolare, mi piace pensare che progettare oggi nella città consolidata, signichi allo stesso tempo 
appartenenza ma anche evoluzione, ricordando come quest’ultima, sia ovviamente un processo molto 
lento e che avviene solo attraverso un altrettanto lento ma inesorabile superamento del codice che vie-
ne corroso da impercettibili ma costanti modicazioni. Quindi un progetto come divenire, che è evo-
luzione e progresso e che a sua volta altro non è che una soglia, ovvero, lo spazio liminale di un tempo 
che evolve il passato nello spazio del presente. Un tempo che non guarda al futuro come obiettivo da 
anelare e nemmeno al passato come mito e condizione ottimale oramai irrecuperabile, ma un tempo 
che si compie esclusivamente nel presente perché del presente ne è lo specchio.
Il progetto d’interpretazione e in relazione alla preesistenza storica, sia essa anche un’intera città, è al-
lora un divenire che vive senza respingerla, un’unità infranta, accettandone conseguenze e potenziali-
tà da dirottare nei suoi molti registri, nei quali è auspicabile non proiettarsi in un tempo di adesione a sé 
estraneo. Il progetto in relazione alla memoria storica è allora il comprendere, nella complessità impo-
sta dal contemporaneo e nella dimensione identitaria del luogo, la paradigmaticità offerta da una for-
ma che si compie interamente nel presente, in aderenza con i molti lasciti ricavabili dal passato, senza 
però mai rinunciare alla scintilla del futuro.
Per amore di approfondimento ma forse anche per l’amore di quella ricerca di tensione tra gli opposti 
di cui sopra, spesso sono andato dritto all’essenza della memoria, ovvero, a quello che in architettura 
questa essenza può rappresentare, cioè la rovina archeologica, andando in molti casi alla ricerca di un 
dialogo, attraverso le differenti dinamiche del progetto. Un dialogo tra lo spazio contemporaneo e la ro-
vina archeologica che in molti casi è da considerare necessario, se non salutare.
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In relazione al progetto contemporaneo in rapporto alla rovina archeologica, possiamo dire che ogni 
ricordo sottende un immaginario che si basa sull’intersezione di eventi, idee, valori e culture, che se 
rapportate all’architettura, traducono in valore di memoria ogni risultato della sedimentazione dell’o-
perare materiale dell’uomo sul territorio e sulla città. Quindi ad ogni tempo dell’architettura ne prece-
de e ne segue sempre un altro; un tempo ampio e paradigmatico, la cui denizione è quella di un pa-
trimonio gurale entro il quale e grazie al quale, l’architettura — quella nuova e quella vecchia — si 
confrontano.
L’archeologia è dunque una disciplina che è espressione della conoscenza, ovvero il riaforare di un 
passato i cui frammenti vanno lologicamente studiati secondo classicazioni, inventari, ordini e ca-
taloghi. Un passato, del quale le rovine architettoniche rappresentano il solo aspetto visibile di una 
condizione che possiamo solo immaginare. Per la loro stessa natura, esse non restituiscono l’interezza 
dell’opera, ma un lacerto di un’unità andata perduta, offrendosi come il frammento di una narrazione 
di cui nessuno avrà mai la certezza della verità.
Ma nel loro parziale offrirsi, anche se non restituiscono la realtà dei manufatti, le rovine archeologiche 
hanno tuttavia, la capacità di mostrarci qualcosa di molto più profondo della loro immanenza, ovvero 
sono capaci di restituirci insieme ad una suggestione di forma, anche l’essenza compositiva e spaziale 
dell’architettura di cui sono testimonianza. Le rovine, infatti, nella loro scarnicazione, possono offrir-
ci intatti i vari registri progettuali dello spazio, mostrandoci al contempo la forza tettonica delle masse 
insieme al guizzo di tensioni altrimenti sepolte dalla geometria, la forza della materia insieme al rigore 
dei ritmi e delle proporzioni, la vitalità dei suoi sistemi linfatici insieme all’idea generale dell’edicio. 
Possono inoltre, mostrare insieme la pelle e la struttura dell’edicio, brandelli di carne e segmenti di vi-
scere, rivelando all’unisono la pianta e la sezione dell’architettura, in una simultaneità che racconta lo 
spazio come mai nessuna forma compiuta riesce a fare.
Ma a ben guardare, in questo processo di scarnicazione attuata dal tempo, le rovine possono parados-
salmente tutte assomigliarsi, portando i singoli manufatti ad una loro completa e generalizzata perdi-
ta di senso.
Quindi la rovina può rappresentare un patrimonio di fermenti, oppure, rappresentare desolatamente 
solo macerie e la discriminante tra queste due visioni, ritengo debba individuarsi esclusivamente nel 
progetto contemporaneo atto alla loro conservazione e alla loro valorizzazione, quale processo capace 
di restituire un senso all’architettura sottratta alle sue ragioni originarie. Quindi, è attraverso il progetto 
architettonico odierno che può diventare possibile chiarire ragioni non più evidenti, così come è sem-
pre attraverso lo stesso progetto che si potrebbero ripristinare possibili relazioni tra l’architettura e il suo 
contesto, così come tra la rovina e i suoi molti tempi che possono essere sottesi evidentemente nelle sue 
spoglie o solo allusi. Un’attenzione al tempo, che oltre ad essere dedicata ad un tempo scelto tra i tanti 
tempi sovrapposti, dovrebbe essere dedicata proprio alla complessa simultaneità dei diversi tempi che 
oggi formano la rovina e che la collocano nella contemporaneità, in modo che sia nuovamente ricon-
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segnata ad una sua possibile lettura e comprensione, non più scorrevole su un binario unitario, ma di-
slocata attraverso i suoi frammenti superstiti.
Per questo mi è sempre apparso fuori luogo, un progetto che tenti la sola restituzione lologica del reper-
to, la sua sola chiaricazione formale, senza cercarne di precisare anche le sue altre molte implicazioni.
Quindi, un corretto approccio architettonico alla musealizzazione della rovina archeologica, credo 
che dovrebbe in primis riuscire ad appurare ruoli, ragioni ed intenzioni non più oggi manifeste, met-
tendo in evidenza le relazioni che a suo tempo hanno creato l’unicità dell’architettura sulla quale oggi 
poniamo l’attenzione.
Attraverso l’analisi e successivamente l’allusione, l’analogia e la rammemorazione, quali meccanismi 
di progetto tramite i quali innescare un itinerario di interpretazione e non di citazione, l’architettura 
contemporanea posta in relazione ai contesti archeologici, dovrebbe riuscire a ripristinare una serie di 
colloqui che il tempo ha necessariamente interrotto.
Quindi, tutte le volte ho cercato di rincorrere l’idea che un progetto di musealizzazione in situ, non sia 
solo una pianicazione di opere che sono a servizio dell’archeologia, ma un vero e proprio progetto di 
reciprocità tra essa, la nuova architettura e il contesto, in modo che insieme possano comporre un’ine-
dita entità architettonica nella quale riconoscere appartenenza e reciprocità tra i vecchi e i nuovi fram-
menti. Ma per fare questo, credo che non sia sufciente che il progetto sia in grado di declinarsi alle ca-
ratteristiche delle rovine, ovvero, che non basti che diventi l’ulteriore frammento assonante tra i mol-
ti frammenti, quanto piuttosto, che riesca a “mettere a sistema” tutto il patrimonio di dati, esperienze e 
sensazioni che solitamente non solo accompagnano, ma “fanno”, il tema dell’archeologia.
Credo che al progetto contemporaneo spetti, quindi, il compito di dare nuova vita alla rovina archeolo-
gica, attraverso un lavoro sull’essenza spaziale dei luoghi, arrivando alle leve compositive originarie per 
riproporne in chiave interpretativa i vari principi letti nella loro attualità in relazione al loro passato e in 
previsione della loro auspicabile “trasmissione al futuro”.
Per quanto riguarda il progetto dello spazio della comunità, ho cercato in ogni lavoro che affronta que-
sto aspetto, di dare valore sociale prima che formale allo spazio, ho cercato cioè, di intravedere il fun-
zionamento di un modello complesso, eppure semplice, cristallino e multiforme allo stesso tempo, nel 
quale lo spazio è a servizio dell’uomo e l’architettura ne è la sua forma visibile, proprio come se prima 
di ogni altra cosa, l’architettura fosse l’espressione di una visione del mondo. Un mondo con al centro 
l’uomo e la sua vita.
Per quanto riguarda invece ogni possibile considerazione sullo spazio sacro, prima di arrivare a dire tut-
to quanto sia possibile dire su questo tema, ritengo indispensabile riettere sull’importanza di certi im-
printing personali. Ovvero, rivelare qualcosa a riguardo dell’esperienza da me vissuta all’interno di due 
modelli architettonici di edici religiosi esistenti e che hanno avuto la forza di condizionare la mia pro-
gettualità su questo tema.
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Si tratta di due esperienze molto diverse e anche molto lontane nel tempo che hanno però irreversibil-
mente orientato la mia sensibilità sulla natura dello spazio legato alla celebrazione religiosa. La prima 
esperienza si è consumata nel cinquecentesco Tempio di Santa Maria della Consolazione a Todi, rea-
lizzato con i contributi del Bramante, di Antonio da Sangallo il Giovane e del Sanmicheli. Più che la 
forma architettonica di croce greca con la cupola impostata su un tamburo centrale quadrato, ricordo 
di questo edicio, il volo senza sosta di due rondini imprigionate nello spazio circolare della cupola e il 
mio sguardo ipnotizzato nel seguire quel loro volo innito e anulare. Un volo a testimonianza della for-
za dell’architettura che le conteneva, ma che nella mia percezione dava allo stesso tempo all’architet-
tura ato e libertà. Non so se quelle rondini siano mai uscite vive da quella trappola, ma il loro volo osti-
nato mi ha dato l’idea di come in una chiesa debba coesistere l’idea della libertà ma anche quella del 
contenimento, dello slancio ma anche del radicamento, ovvero, quella del sentirsi felicemente guidati 
in un cammino, o in un volo, la cui meta non è sicuramente visibile in questo mondo.
L’altra esperienza è relativa alla Chiesa del Convento di Santa Maria de La Tourette di Le Corbusier, 
nel cui interno ho solidamente percepito come ogni fedele, invece di essere sovrastato dall’omogeneo 
cassone parallelepipedo in cemento armato brut che costituisce l’involucro dello spazio di quell’edi-
cio, da quello stesso involucro venga contenuto e contemporaneamente guidato verso la ricerca di una 
dimensione altra incarnata dalla luce naturale che entra nello spazio in mille modalità diverse. La for-
ma generale di quella chiesa, ridotta al grado zero dell’espressione architettonica, pare contenere tutta-
via le innite sonorità dello spazio, incarnandole tutte nella sua evidente semplicazione. 
Ecco, su queste due suggestioni, ho spesso costruito l’idea di un possibile spazio sacro, declinandolo al-
la specicità dei luoghi per i quali è stato pensato. Ogni chiesa che ho progettato non ha potuto fare a 
meno di quanto ho vissuto in queste due architetture, riproponendo in ogni caso, differenti declinazio-
ni delle sensazioni provate e dei principi disvelati in quegli spazi. Sensazioni che hanno generato nel-
la mia progettualità una leva che in modalità differenti è andata a rammemorare quell’idea di conteni-
mento e quella di radicamento, quella di protezione ma anche quella di elevazione, così come colto da 
quelle percezioni temporalmente e geogracamente molto lontane tra di loro.
A maggiore ragione oggi più che in passato, mi accorgo che quella da me paventato come raggio di 
azione del mio modo di fare progetto, altro non è che una pratica fatta di soli frammenti, perché la pos-
sibilità di dare un’incasellatura unitaria al tutto, mi si è spesso dimostrata fallace e in tempi recenti, for-
se anche traditrice. Ma il passare del tempo, l’aggiungere progetto dopo progetto al mio itinerario, mi 
ha dato la certezza di come la verità, oltre che essere, come detto, l’unica accezione di bellezza che la 
nostra contemporaneità possa ammettere, non risieda mai nella sola esattezza del codice condiviso, 
quanto piuttosto sia da intravedere nella crepa della sua deroga, ovvero, di come nei percorsi eccentrici 
e negli sguardi strabici, nelle discontinuità e nella rotture, possa essere rintracciata la vera essenza del-
lo spazio. Così come nelle fuggevoli indicazioni della ricerca progettuale, che può essere ancora “soli-
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taria e paziente”, oppure condivisa e straordinariamente entusiasmante, ho capito che è possibile eleg-
gere una propria visione del mondo e del suo progetto, grazie alla quale ogni riessione sulla forma e 
sullo spazio non sia solo un semplice concept, un segno soltanto, un’intenzione, un gesto o una visio-
ne, ma un vero progetto sul mondo e per il mondo, con la volontà di rendersi appropriato a tutti i siste-
mi con i quali si relaziona, non ultimo lo stesso sistema disciplinare dell’essere architettura e dell’essere 
architettura all’interno della modernità.
Quindi, mentre le suggestioni, le letture, le analisi, le personali “scatole degli attrezzi”, i processi erme-
neutici e, appunto, le visioni del mondo, sono tutti strumenti che ci fanno ricordare come la ricerca 
della forma architettonica sia un complesso fenomeno variabile, il transito che ognuno di noi deve com-
piere per pregurarla, altro non è che una lunga e personale traiettoria nel senso vero dei fatti della vita.
In conclusione, posso dire che molte volte nel transitare in questo mondo basato sulle sue innite e va-
riabili relazioni, vocato alle riessioni sullo spazio e speso nella ricerca della forma, ma soprattutto nel 
condividerlo con gli altri non solo attraverso l’insegnamento ma anche con il progetto, ho partecipa-
to di quella michelucciana felicità, nel sentirmi l’artece principale di questo processo che mi ha fatto 
percepire concretamente la libertà ma anche la responsabilità dell’altro. Una felicità che oltre alla pos-
sibile riuscita di un progetto e oltre alla possibile costruzione della sua doverosa qualità, mi ha lasciato 
in rari ed inattesi momenti, un personale senso di coralità tra me e l’altro e una reciprocità tra me e il 
mondo che nella liquidità della condizione contemporanea, responsabile di una generale delegittima-
zione del comporre, ho voluto intendere come una possibile via di resistenza. Una via, subito accolta 





musealizzazione dell’area archeologica del “broad wall” 
(gerusalemme)
Le rovine archeologiche del cosiddetto Broad Wall, si trovano nel centro della Città Antica di Geru-
salemme a pochi passi dal vecchio tracciato del Cardo romano e dalla ricostruita Sinagoga Hurva. Si
presume che si tratti delle tracce di un antico muro difensivo riportate alla luce negli anni ’70 del Nove-
cento e datate come risalenti al regno del re Ezechia, ovvero, verso la fine del VIII secolo a.C.
Le tracce esistenti, con la loro immensa mole, sono la testimonianza della maestosità del muro che do-
veva avere un’altezza considerevole, dato che la larghezza alla base è ancora oggi di ben 7 m di spes-
sore. La lunghezza della traccia archeologica è di 65 m e viene distribuita in due tratti continui dispo-
sti tra loro con una leggera angolazione. La condizione attuale di tale rovina è quella di trovarsi ad una 
quota molto inferiore rispetto a quella della città attuale, e può essere osservata esclusivamente dall’alto 
quasi come fosse posta in una fossa.
L’importanza archeologica di questo possente frammento murario è quella di testimoniare l’esatta 
espansione della città di Gerusalemme in quel periodo. Prima di tale scoperta, si riteneva che la cit-
tà si limitasse alla sola parte fortificata posta a sud del Monte del Tempio e denominata come Città di 
David; con la presenza del Broad Wall invece, viene disvelato come la città alla fine dell’ottavo secolo 
a.C., si fosse comunque già espansa ad includere la collina ad ovest del Monte del Tempio. Una spiega-
zione plausibile nella costruzione di una struttura difensiva di tali dimensioni, sarebbe da ritrovare nel-
la attesa invasione della Giudea da parte del re assiro Sennacherib durante le sue campagne alla con-
quista della Palestina. Ulteriori testimonianze della presenza di tale struttura difensiva si possono trova-
re nei testi biblici di Neemia e di Isaia (Neemia 3: 8 e Isaia 22: 9-10).
Il progetto contemporaneo della sua musealizzazione, prevede una fruizione più diretta della traccia 
archeologica, creando al suo intorno un sistema di relazione con la città circostante. Innanzi tutto, si 
offre la possibilità ai visitatori di scendere fino al piede del ciclopico muro in modo da apprezzarne la 
consistenza fisica e poterne più facilmente immaginare la dimensione reale. Per questo, particolare at-
tenzione è stata data alla creazione di una sorta di omogeneo invaso interamente rivestito in lastre di 
Pietra di Gerusalemme, dotato di collegamenti che lo connettono alla quota della città attuale. Da più 
punti, con sistemi di scale, si accede alla quota archeologica, interamente pavimentata con un deck 
in legno in modo da circondare, e così valorizzare, la rovina che emerge da esso e che da esso la notte 
viene staccata da un’illuminazione radente dal basso ne va a sottolineare il profilo. Sulle pareti dell’in-
vaso, vengono previsti dei pannelli in cor-ten dai contenuti grafici e ideogrammatici aventi lo scopo di 
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fornire ai visitatori informazioni interpretative sulla natura e sulla storia del sito archeologico. Per far sì 
che le innumerevoli visite guidate che ad ogni ora del giorno e della sera si affollano sul sito non si ar-
rechino disturbo reciproco, sono state previste tre diverse postazioni per la fermata di tali gruppi turisti-
ci. In pratica, si tratta di tre spazi che si affacciano a quote diverse sull’invaso, offrendo viste differenzia-
te per vicinanza e angolazione. Uno di essi, si collega direttamente al circuito abituale dei turisti prove-
nienti dalla zona delle tracce della Gerusalemme romana e si congura come una terrazza a sbalzo in 
legno, sospesa sulle tracce archeologiche che vengono rese anche maggiormente fruibili dalla presen-
za di un “occhio” circolare vetrato aperto nella pavimentazione. Una serie di gradoni con funzioni di 
sedute, stacca tale belvedere dalla quota della strada retrostante, isolandola dai ussi urbani e creando 
una sorta di tribuna affacciata sulle rovine.
Un altro di questi tre luoghi privilegiati di osservazione, si struttura come una sorta di piccolo anteatro 
urbano la cui visuale si apre sullo spazio aperto dell’invaso archeologico. Tra questo spazio e il limitrofo 
sistema di scale, viene ricavata una piccola area per lasciare a dimora nella posizione attuale, un preesi-
stente olivo secolare che con la sua chioma contribuisce a creare ombra ai visitatori.
Il terzo di questi luoghi di osservazione, viene pensato come una sorta di “stanza” affacciata a sbalzo 
sull’invaso archeologico. Si tratta di un luogo circoscritto e protetto caratterizzato da una sorta di “tap-
peto” in doghe di legno che gira verticalmente a creare una quinta di protezione nei confronti del re-
trostante spazio ludico all’aperto di pertinenza di una scuola esistente, per poi girare di nuovo orizzon-
talmente con il medesimo tema di doghe di legno, in modo da creare una copertura frangisole per of-
frire riparo ai gruppi di turisti. Questa “stanza”, si affaccia sull’invaso archeologico secondo una dire-
zione casuale rispetto alla direzione delle murature e offre un parapetto vetrato per non opporre scher-
mo alcuno alla completa visione delle rovine sottostanti. La posizione di questo manufatto, origina 
nuovi allineamenti che diventano le geometrie di riferimento della sistemazione del piccolo spazio 
verde retrostante.
La losoa generale alla base di questo progetto di musealizzazione è quella di pensare la rovina ar-
cheologica come un elemento vitale nella costruzione attuale della città. Quindi il vero tema sotteso 
dell’intero progetto, è il cercare di dare un carattere urbano all’intervento, ovvero, rendere il frammen-
to archeologico elemento vitale della trasformazione della città e non semplice reperto da custodire e 
da proteggere. La sua musealizzazione in-situ è dunque un’occasione per inserire tali tracce del passa-
to in un divenire capace di darle nuove occasioni di vita e di fruizione.
Il progetto cerca di fare entrare dentro i propri spazi, la pulsazione vitale della città che dovrebbe far di-
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la grande villa adriana. il progetto della buffer zone 
(tivoli, roma)
Tutte le azioni ipotizzate per questo progetto di una possibile “Grande Villa Adriana”, partono dalla 
prefigurazione di un nuovo sistema di accessi che si dota di un nodo scambiatore collocato nell’attuale 
area industriale posta lungo la via Maremmana. In particolare, il ridisegno di quest’area che funzione-
rà come Hub di interconnessione tra le parti, prevede un parcheggio interrato per auto e bus. Lasciati i 
mezzi privati, le opzioni di salita alla villa potranno avvenire percorrendo i percorsi pedonali che attra-
versano il nuovo parco situato tra lo Hub e la Villa, oppure usando una navetta elettrica su rotaia che 
collega i due episodi, in modo rettilineo. Lo snodo di partenza di queste possibilità, potrebbe concretiz-
zarsi nei Nuovi Propilei, ovvero una lunga piazza ipogea, circondata da porticati su cui si affacciano, ol-
tre a parte degli alberghi previsti, anche la biglietteria e la fermata della navetta. Per caratterizzare a li-
vello territoriale la collocazione del nuovo sistema di ingresso alla Villa, a lato dei Nuovi Propilei, si pre-
vede una torre con un belvedere in sommità con funzioni di Landmark.
Ritenuto l’accesso attuale fuorviante nella lettura delle presenze archeologiche della Villa, si prevede 
che sia i percorsi pedonali sia quello meccanizzato, conducano entrambi ad un nuovo spazio, posto ai 
piedi delle sostruzioni del Pecile, dal quale parte un unico collegamento pedonale che avviene ripristi-
nando l’originaria strada di accesso. Questo, consente di entrare nel cuore della zona archeologica, in 
prossimità dell’Antiquarium e del suo ampliamento.
Mentre l’ingresso attuale con il parcheggio rimangono come ingresso di servizio alla Villa, il progetto 
prevede un nuovo sistema di uscita, separato da quello di ingresso. La scelta di posizionare quest’ulti-
mo, sul prolungamento del muro laterale del Pecile, deriva dall’essenza compositiva di questo spazio. 
Ovvero, quella di una grande corte allungata, in origine circondata da portici, con il lato corto proteso 
sulla pianura, in modo da creare una assialità che in origine aveva l’effetto di cancellare l’orizzonte e al-
zare il punto di fuga al cielo. La condizione attuale di grande terrazza con un muro sul lato lungo, esal-
ta l’accelerazione visiva, traducendo l’idea dell’espulsione dallo spazio interno, accompagnando co-
sì, verso l’orizzonte il visitatore in uscita. Per questo, viene previsto di collocare come prolungamento 
del muro del Pecile, un doppio muro in laterizio all’interno del quale i collegamenti verticali mettono 
in comunicazione la terrazza con la nuova piazza sottostante, dalla quale ritornare ai Nuovi Propilei.
Nello Hub oltre al parcheggio interrato, si trovano anche una galleria commerciale, tre alberghi, una 
sala congressi, un centro mostre e un foyer, oltre ad altri servizi di accoglienza e ristorazione.
Al tema funzionale si affianca il tema sotteso dell’intera composizione, basato sull’interpretazione di alcu-
ne delle figure presenti in Villa Adriana e nel paesaggio circostante. Il tema delle sostruzioni presente nella 
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Villa, così come il tema della cava, vengono interpretati in una composizione dall’approccio topograco.
Ne deriva una sorta di bassorilievo quadrato intagliato nel suolo, sul quale si innestano altri episodi che 
connettono lo Hub nelle varie direzioni. Al centro, una sorta di cretto caratterizzato da una vasca d’ac-
qua, scompone l’insieme in una porzione che cerca di dialogare con la Villa e in una che cerca di fare 
lo stesso con le cave, pregurando un ambito nel quale la geometria incontra il paesaggio.
Su questi presupposti, tutta la parte a monte offre l’affaccio sulla piazza d’acqua attraverso un tema di 
setti in laterizio che ltrano le funzioni dei volumi retrostanti. L’altra parte si pregura come un insie-
me di volumi di diverse altezze, angolazioni e inclinazioni di copertura. I singoli corpi raggruppati ma 
anche separati da porzioni di verde inclinato, si elevano dallo specchio d’acqua, presentando dei fron-
ti composti da macro blocchi di travertino non sgrezzato. Una serie di ponti a pelo d’acqua, garantisce 
il collegamento tra le sponde, creando una spazialità introversa, nella quale il senso dell’orizzonte vie-
ne sempre schermato dall’architettura che invece orienta la visione verso la sola connessione privile-
giata con il cielo.
Tra la galleria commerciale e i Nuovi Propilei, si collocano le previste tre strutture alberghiere. Diver-
se per qualità e dimensione degli spazi, ma tutte raggruppate ai margini di una corte circolare a verde 
pubblico, mentre sull’altro lato dei Propilei, si ha il parcheggio parzialmente interrato, lo spazio con-
gressi e lo spazio mostre.
Lo spazio tra Villa Adriana e i Nuovi Propilei, viene coinvolto in un ridisegno di riqualicazione topo-
graca ed ambientale all’interno del quale spicca la domus agricola pensata come luogo della trasfor-
mazione, della produzione, dello stoccaggio e della vendita dei vari prodotti del parco.
Una serie di geometrie sottese legano le varie parti della villa e le stesse geometrie informano i criteri compo-
sitivi delle nuove architetture, come ad esempio la circonferenza che va a denire il nuovo Antiquarium.
Ai corpi esistenti formati da stanze contro terra, si aggiunge un nuovo corpo convesso che denisce 
nuovi ambiti espositivi e collegamenti. Alla volumetria preesistente si aggiunge in alzato un nuovo vo-
lume, quasi una cassa appoggiata sulla preesistenza, rivestito in travertino e staccato dalla muratura in 
mattoni da un giunto metallico rientrato. La diversa altezza dei corpi di fabbrica esistenti, determina 
una grande nestra verticale nel volume in travertino, che segnando anche l’ingresso al museo permet-
te la visione del Canopo dall’alto e individua il principale asse compositivo.
I nuovi spazi espositivi, caratterizzati da nicchie aperte nella parete convessa, sono caratterizzati da lu-
ce zenitale, con copertura vetrata e travature in cemento armato. Le stesse geometrie sottese costitui-
scono un riferimento anche nella composizione del centro destinato ad ospitare comunità internazio-
nali di studiosi, cioè un insieme di volumi in legno, sollevati da terra e appoggiati su fondazioni punti-
formi, in modo da denunciare la loro completa reversibilità. Un accomunante tema di prospetto, basa-
to sulla reiterazione di lame verticali in legno, impiegato per tutti i volumi, insieme all’uso di pergole e 
coperture piane, vuole contribuire a ricercare l’idea di un tessuto unitario dal punto di vista volumetri-
co e planimetrico, che pur con le sue integrazioni al verde esistente, mantenga una consistenza archi-
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nuovo museo del muro occidentale    
(gerusalemme)
A Gerusalemme, ai margini del grande spazio in fronte al Muro Occidentale, dove il fitto tessuto ur-
bano del quartiere ebraico inizia a salire di quota, si trova un’area archeologica, la cui profondità, svela 
le diverse sovrapposizioni storiche della città. In particolare, risalendo dal basso verso l’alto, si eviden-
ziano tracce di fondazioni risalenti al periodo del Primo Tempio, murature risalenti al periodo del Se-
condo Tempio, resti del periodo romano, resti del periodo bizantino e resti del periodo Mamelucco.
L’idea generale di questo progetto parte dall’intersezione di molte intenzioni, prime fra tutte quella di 
dare dignità di piazza a questo vasto ambito urbano, ricostituendo un fondale capace di dialogare con 
la compattezza del Muro Occidentale che gli sta in fronte, ma che allo stesso tempo permetta la vista e 
la fruizione degli scavi archeologici presenti alla quota ribassata. Il tutto, immaginando l’edificio come 
testa del quartiere ebraico sulla piazza, capace di interagire con essa facendo entrare i flussi vitali pre-
senti all’esterno direttamente dentro la sua consistenza.
Per questo, si immagina un edificio caratterizzato da una massa compatta che appare sospesa nella sua 
parte centrale. Questo permette di fare entrare i flussi della piazza fin dentro l’edificio e di far partecipa-
re la piazza delle funzioni presenti nell’edificio, scendendo fino alla quota dell’archeologia che diviene 
così, parte integrante dell’insieme.
Nella proposta, il livello attuale della piazza si prolunga nell’edificio con una passerella che circonda l’in-
vaso archeologico, andando a distribuire le funzioni che su di essa si affacciano e dalla quale è possibile 
scendere fino alla quota degli scavi. Al piano della piazza, oltre agli ingressi che collegano i livelli superio-
ri, si ipotizzano funzioni legate sia alla città, sia all’interpretazione delle rovine, come una sala per esposi-
zioni temporanee, una serie di aree di orientamento turistico, una caffetteria e un gruppo di servizi vari. 
L’intero edificio si presenta come un volume parallelepipedo che lascia aperto il proprio spazio cen-
trale sul quale viene sospeso il volume dell’auditorium che si aggancia a quote diverse all’edificio stes-
so. Tale soluzione consente in prossimità del livello archeologico e del livello della piazza, di mante-
nere uno spazio centrale il più aperto e il più illuminato naturalmente possibile, in modo da non gra-
vare con strutture portanti che altrimenti potrebbero entrare in conflitto con le tracce archeologiche 
che rimangono nella loro integrità. Ai livelli superiori l’edificio ospita un mix di diverse funzioni che 
prevede gli spazi di un Centro di Documentazione, di un Museo del Muro e di una sala per conferen-
ze e proiezioni.
Tutta la zona espositiva viene collocata nell’ala rivolta verso il Muro Occidentale e della relazione con 
esso vive, anche se questo rapporto viene filtrato sempre attraverso una percezione smorzata ed orien-
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tata da stretti tagli verticali che lo lasciano solo intravedere. Il trattamento dei fronti è diverso a seconda 
si tratti di quelli prospettanti sul vuoto centrale delle rovine o di quelli esterni. Nasce così, una dicoto-
mia tra esterno e corte interna che fa apparire l’edicio come massivo, silente e misterioso verso la città 
e più vibratile e poroso al proprio interno. I fronti sul vuoto, infatti, sono caratterizzati da sottili elemen-
ti verticali in pietra che schermano le vetrate retrostanti. Ne deriva così una generale omogeneizzazio-
ne che mitiga l’espressività del tema e che trova una sua deroga solo in prossimità dell’attacco rialzato 
della sala conferenze sospesa sulla corte, dove si apre un’ampia nestra priva della schermatura degli 
elementi verticali. I fronti esterni sono volutamente privi di qualunque accento espressivo. Infatti, l’in-
tera facciata rivolta verso la piazza si caratterizza per il varco ombroso che conduce alle rovine, sul qua-
le si sospende il volume aggettante dell’edicio, il cui fronte è risolto attraverso un tema di sottili tagli 
verticali che danno luce alle retrostanti sale espositive. Tale tema, allude al vicino Muro Occidentale, 
interpretando con la sua macro astrazione, la sovrapposizione dei suoi conci, la cui unica deroga è in-
carnata dalla grande asola verticale che rompendo all’esterno il disegno scomposto dei tagli, consente 
dall’interno di avere una vista privilegiata sul Muro e sulla Cupola della Roccia.
L’intero volume, presenta un unico angolo acuto in prossimità della parte meridionale della piazza. 
Tale scelta deriva dal fatto che il principale ingresso alla piazza si ha proprio da quella direzione, quin-
di la prima percezione dell’edicio avviene di scorcio e non frontalmente. Per questo, si è voluto piega-
re il volume verso quella direzione, in modo da creare una maggiore tensione espressiva in corrispon-
denza della scansione d’angolo, ottenuta con la porzione triangolare d’ombra tra corpo e basamento 
sfalsati tra loro.
I materiali immaginati sono la Pietra di Gerusalemme, impiegata in lastre che vanno a rivestire ogni 
supercie esterna e porzione degli interni, il calcestruzzo a vista per gli intradossi dei solai, l’intonaco 
per poche superci interne, nonché il vetro, il legno e l’acciaio cor-ten.
Tutti gli spazi interni sono caratterizzati da una dimensione neutra ed essenziale nei quali la luce, che 
in molti casi proviene zenitalmente come nelle sale espositive e nella sala conferenze, riveste un ruolo 
determinante nella percezione degli ambienti.
L’intenzione di fare delle relazioni la vera essenza del progetto, fa sì che questo edicio non sia soltan-
to per chi lo percepisce dalla piazza una sorta di basamento alla città soprastante, ovvero un elemento 
di regola e di ordine alla complessità dell’esistente, ma un nuovo pezzo di città, perché i suoi spazi inte-
resterni e soprattutto la sua copertura, funzionano come spazi pubblici. La copertura ad esempio, rag-
giungibile tramite collegamenti dalla quota della strada superiore, funziona come un’estensione del-
lo spazio vitale della piazza. Attraverso la sua conformazione, che alterna parti ribassate a sedute sse, 
gradonate ad ampie aree di sosta, pavimentazioni in pietra a pedane in doghe di legno, è stato possibi-
le immaginare una sorta di grande bassorilievo abitato di pietra, dove sostare, riposare, riunirsi, o prega-
re e nel quale ogni impedimento sico nella percezione visiva dell’intorno risulta annullato da una vo-
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musealizzazione dell’area archeologica del palazzo 
della regina elena di adiabene      
(gerusalemme)
L’area oggetto di questo progetto si trova immediatamente all’esterno del lato nord della cinta muraria 
di Gerusalemme, risalente al periodo di Solimano il Magnifico in prossimità della cosiddetta Porta del 
Letame e all’inizio della Città di Davide.
Gli scavi effettuati in questa area, conclusi solo nel 2012 hanno portato alla luce una stratificazione di 
resti appartenenti ad epoche differenti. In particolare, dall’alto verso il basso, sono stati ritrovato resti 
del periodo musulmano, del periodo bizantino, del periodo romano, mentre nello strato più in basso, 
si sono rinvenuti quelli che gli archeologi israeliani giudicano essere i resti di un edificio appartenente 
al periodo del Secondo Tempio che potrebbero essere ricondotti al palazzo della Regina Elena di Adia-
bene, regina del regno dei Parti, convertita poi all’ebraismo e vissuta a Gerusalemme durante il regno 
di Erode il Grande.
Attualmente, l’area si presenta come un grande invaso dal profilo trapezoidale, sul cui fondo emergo-
no le tracce archeologiche. Tale invaso è circondato su due lati da strade in pendenza, mentre sugli al-
tri due lati si affaccia il caotico edificato del quartiere arabo di Silwan. Ad oggi non è possibile accede-
re direttamente alla quota archeologica, ma solo ad una passerella che ne percorre due lati ad una quo-
ta superiore a quella delle rovine. Tale passerella costituisce l’ultimo tratto all’aperto di un percorso ar-
cheologico sotterraneo esistente e che risalendo dalla Piscina di Siloe, posta ai piedi della Città di Davi-
de, conduce fino al cuore vitale della città antica.
Dati i notevoli dislivelli ottenuti dagli scavi tra le quote della città odierna e quelli delle diverse stratifi-
cazioni archeologiche, tre lati dell’invaso sono costituiti da una struttura palificata continua posta a so-
stegno delle pareti di terra. Tale soluzione conferisce all’insieme l’aspetto di un cantiere, piuttosto che 
la riconoscibilità di un’area da tutelare. Per questo, la proposta progettuale parte dall’idea di consolida-
re i margini del grande invaso in modo che le nuove murature perimetrali ipotizzate con rivestimento 
in lastre di pietra di Gerusalemme che definiscono l’area archeologica andando ad occultare le palifi-
cate, possano diventare il supporto al quale agganciare tutte le nuove funzioni che risultano così a sbal-
zo sull’area delle rovine. Il tutto, ricercando un legame di continuità tra le stesse rovine, le preesistenze 
della città e i nuovi corpi di fabbrica.
L’intervento immaginato, si pone come una possibile integrazione e completamento della limitrofa 
area archeologica della Città di Davide, con la quale può essere messo in collegamento grazie all’esi-
stente tunnel sotterraneo. In particolare, lungo il lato nord dell’invaso, nello spazio allungato parallelo 
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all’antica cinta muraria, si ipotizza la realizzazione di un edicio con funzioni multiple a supporto del 
sito archeologico e dei turisti che visitano la città. Una sorta di “muro abitato” capace di ribadire il sen-
so della longitudinalità presente nell’area, ma anche di connettere in alzato, i diversi nuovi livelli del 
progetto. Tale edicio, presenta un fronte trapezoidale sull’esistente strada inclinata posta a piede del-
le mura. Dalla sua parte più bassa è possibile entrare sul piano della copertura che diviene un nuovo 
spazio pubblico della città, mentre dalla sua parte più alta si apre l’ingresso ad una hall di distribuzione 
interna, dalla quale è subito possibile vedere l’intera area archeologica tramite un ampio bow windows 
a sbalzo sul lo di facciata. Da questo spazio è possibile orientarsi tra tutti i servizi e funzioni che que-
sto edicio offre, in particolare al livello direttamente connesso con la strada, trovano posto tutte quel-
le attività legate al turismo e all’ingresso alla città storica, mentre ai piani sottostanti vengono collocati 
gli spazi legati all’interpretazione archeologica delle aree circostanti. Nei suoi spazi, si avvicenderanno 
oltre alle diverse sale dedicate all’esposizione dei reperti rinvenuti nelle aree archeologiche, anche un 
piccolo auditorium per conferenze e proiezioni.
Dall’interno del “muro abitato”, si scende al suo livello inferiore che altro non è che un vasto spazio 
ombreggiato affacciato sulle rovine. Da qui parte la doppia rampa inclinata che scende al livello arche-
ologico, sul quale si dispiega un percorso di visita che si dispone seguendo l’andamento delle rovine.
Il loggiato posto sotto l’edicio lineare, è anche il luogo di partenza e di arrivo di un percorso anulare che 
corre a sbalzo lungo tutti i lati dell’invaso, e permette di vedere le rovine da una quota più ravvicinata.
Questa passerella si raccorda anche con l’uscita esistente dell’antico tunnel che partendo dai resti della 
Piscina di Siloe, passa sotto l’intera Città di Davide.
Tutta l’area è stata immaginata come percorsa da ussi la cui traccia diviene matrice di progetto. Sfrut-
tando le pendenze dell’area, si è ipotizzato di realizzare sul lato opposto all’edicio longitudinale, ov-
vero in aderenza con l’edicato del quartiere arabo, un’altra sala espositiva la cui quota di calpestio è la 
stessa della passerella intermedia ad anello che gira su tutti i lati dell’invaso. In questa sala espositiva, 
verrebbe esposto il materiale ritrovato negli scavi, come ad esempio, le straordinarie 264 monete d’oro 
risalenti al periodo bizantino. Tale sala è comunque messa in collegamento anche con la quota della 
piazza soprastante, che funziona come spazio di relazione e contemporaneamente di separazione tra 
l’area archeologica e il quartiere retrostante.
Tutto il progetto si imposta sull’esaltazione delle relazioni e delle reciprocità tra le diverse parti. Lo 
sguardo e la relazione visiva tra i differenti episodi, vuole essere una sorta di tema generale sotteso nel-
la totalità delle intenzioni progettuali complessive. Tutta la nuova architettura è pensata infatti, come 
una macchina per guardare la città, ovvero, luogo di partenza di sguardi e di relazioni ma anche luogo 
nel quale relazioni e sguardi convergono. Tutto il progetto si imposta su pochi materiali, cercando as-
sonanze e continuità con la struttura identitaria dell’intorno. Tutte le murature sono rivestite in lastre 
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nuovo padiglione di ingresso all’area archeologica 
della piscina di siloe       
(gerusalemme)
La presenza della Piscina di Siloe è documentata fin dalle origini di Gerusalemme, anche se nel corso 
della storia ha mutato più volte la sua conformazione. Situata ai piedi del Monte Ophel su cu sorge la 
Città di Davide, ovvero, il nucleo di impianto dell’intera città, è stata, secondo il capitolo 3 del Vange-
lo di Giovanni, il luogo nel quale Gesù compì il miracolo della guarigione del cieco nato. Perse le trac-
ce per molti secoli, solo nel 2004, casualmente, sono venuti alla luce i resti di alcuni scalini risalenti al 
periodo del Secondo Tempio che ne hanno disvelato una sua parte. Questa porzione scoperta lascia 
intravedere una vasca leggermente trapezoidale con tre serie di cinque gradini e una piattaforma inter-
media in una conformazione quindi atta a utilizzare l’acqua a differenti livelli. Tra i blocchi di pietra 
che costituiscono sia i gradini che le parti orizzontali, sono state ritrovate tracce di stucco che sembra-
no essere i frammenti di una antica impermeabilizzazione. A sua volta all’interno di questa sono state 
rinvenute alcune monete risalenti sia al tempo di Alessandro Ianneo che a quello della Prima Guerra 
Giudaica, testimoniando l’esistenza e la conformazione di tale architettura, durante un lasso di tempo 
che va dal 76 a. C. al 74 d. C. 
Al momento attuale è stata riportata alla luce solo una minima parte dell’intera piscina, la rimanente 
porzione si trova ancora celata sotto un terreno di proprietà della vicina Chiesa Greco-Ortodossa.
L’area archeologica in questione è situata, dunque, in una posizione strategica perché posta prima dei 
percorsi di ritorno dell’intera visita alla Città di Davide. Da qui, infatti, partono il percorso interrato di 
risalita che corre sotto la vecchia strada principale della città, e la navetta meccanizzata che percorren-
do la strada carrabile esterna torna al punto di partenza della visita. Quindi un’area che rappresenta 
uno snodo fondamentale nei percorsi di visita e in diretto contatto con il quartiere arabo che si dispie-
ga al suo esterno.
Da questo orizzonte di tracce e memorie storiche, nonché da necessità odierne, nasce un itinerario di 
progetto che formalizza la proposta di un nuovo padiglione di ingresso all’area archeologica della Città 
di Davide, contenente anche sistemi interpretativi della limitrofa traccia archeologica della Piscina di 
Siloe. Il progetto vuole lavorare sulla contemporanea e sensibile interpretazione dei molti temi prove-
nienti dalla memoria del luogo.
In primis, il senso ctonio della relazione con la terra — in questo caso con la roccia — declinato ad una 
poetica dell’allusione che cerca di dire senza mostrare. 
Ovvero, una composizione che è più un atto del levare che uno dell’aggiungere, dove si sottrae una 
parte della massa rocciosa primigenia, in modo da renderla atta ad accogliere nuove relazioni.
Per questo, il volume dell’ipotizzato padiglione è quasi del tutto interno alla parete di roccia che si af-
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faccia sul lato corto della piscina, proiettando all’esterno, verso il frutteto e verso le poche tracce arche-
ologiche esistenti, una estrusione in acciaio cor-ten che scherma una retrostante vetrata a doppia altez-
za, ampia come tutto il volume scavato. Questa operazione rappresenta l’unica possibilità di scavo e di 
collocazione attuale, senza andare ad interferire con la presenza di resti archeologici non ancora venu-
ti alla luce.
La larghezza delle gradinate ritrovate della Piscina divengono il ritmo su cui si imposta la geometria 
del progetto, che prevede di realizzare uno scavo rettangolare sulla sommità della roccia; un tassello 
sottratto di materia che andando a costituire una corte/pozzo, ritrova la medesima quota delle gradina-
te della piscina. Questa corte/pozzo, caratterizzata sul fondo da un basso specchio d’acqua, diviene il 
cuore distributivo e simbolico dell’intera composizione; infatti, dall’area al margine dell’edicato, al li-
vello pianeggiante sopra la parete di roccia, scendono i diversi collegamenti verticali: scale, ascensori 
e rampe inclinate, che si affacciano sullo specchio d’acqua scavato nella pietra. Nei limiti stabiliti dal-
la corte scavata, viene ricavato un volume quadrangolare che si affaccia verso lo spazio ombroso della 
corte/pozzo e verso lo spazio assolato dell’area archeologica. Tale volume a doppia altezza con ballato-
io centrale, contiene tutti gli elementi necessari al secondo ingresso del sito archeologico e all’interpre-
tazione dei resti archeologici di Siloe, ai quali risulta sicamente collegato tramite due percorsi scavati 
nella roccia che vengono annunciati all’esterno da tagli verticali, posti sotto l’aggetto in cor-ten.
All’esterno, la sistemazione prevede, in attesa dello scavo completo della piscina, un’operazione di 
semplice allusione, ricreando la forma e la misura dell’originaria piscina, semplicemente ricorrendo 
al posizionamento di una pedana in doghe di legno lungo il suo ipotetico perimetro, in modo da speri-
mentarne la sua dimensione e la sua esperienza, solo camminandoci sopra attraverso il verde esistente. 
Tale spazio verde attualmente più alto un paio di metri rispetto ai resti della piscina, viene messo in re-
lazione con il sistema archeologico tramite scale che vanno ad incidere il terrapieno. Anche attraverso 
il bow-window in vetro e cor-ten estruso dalla roccia, è possibile cogliere visivamente l’intera estensio-
ne della piscina.
A livello urbano, le connessioni con l’esistente si limitano ad un nuovo sistema di separazione con can-
cello di ingresso che va a denire l’accesso alla piscina e quindi a tutta la zona archeologica, mentre un 
leggero ridisegno della parte sommitale della roccia, annuncia la presenza di un “sotto” ricco di signi-
cati e di relazioni.
I materiali ipotizzati per questo progetto sono l’acciaio cor-te per le poche presenze che aforano dalla 
parete di roccia e che consentono di creare il grande disegno astratto del fronte del bow-window rivol-
to sulle tracce della piscina e che ha anche funzione di schermo solare. Sempre acciaio cor-ten viene 
impiegato per scale e rampe esterne, il vetro per le grandi superci nestrate e cemento brut a faccia vi-
sta per gli intradossi dei solai e le pareti interne, là dove la roccia viva non entra direttamente a deni-
re i perimetri dei volumi interni e delle pareti della corte-pozzo. La vasca con appena qualche decina 
di centimetri d’acqua immaginata sul suo fondo, viene rivestita con lastre lisce di pietra nera, in modo 
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nuovo museo delle mura      
(gerusalemme)
Il progetto del nuovo edificio del Museo delle Mura della città di Gerusalemme, nasce con la volontà 
di rammemorare una serie di istanze storiche, come la cerchia di mura con le sue torri, la Città Vecchia 
con i suoi ponti, le dighe e le piscine, insieme al valore del verde e del paesaggio circostante, per inte-
grarli e declinarli alle funzioni e alle dinamiche del contemporaneo.
Mantenendo la medesima giacitura dell’esistente complesso artigianale presente nell’area di progetto, 
situato in prossimità del tratto di mura limitrofo alla Porta di Jaffa, si ipotizza la sua sostituzione attra-
verso la realizzazione di un nuovo edificio, il cui corpo longitudinale, con altezza costante, possa anda-
re a raccordare i due versanti della piccola valle nella quale si inserisce. Guardando alla storia di que-
sta valle e alle sue memorie evidenti e sottese, affiora l’idea di una sorta di contemporanea “diga” qua-
le figura da interpretare nel processo di progetto. Una diga che non viene posta a sbarrare irreali flussi 
d’acqua, quanto piuttosto simbolicamente a captare, inglobare e orientare nuovi e vecchi flussi vitali, 
nuove e vecchie relazioni provenienti sia dal tessuto della città murata, che dal tessuto della città fuo-
ri le mura, nonché dalle aree a verde pubblico presenti. Da qui la volontà di pensare ad un’architettu-
ra porosa che contrariamente all’apparenza, sia capace di connettere e non di trattenere, di mettere in 
relazione e non di sbarrare.
Il nuovo edificio è pensato per ospitare il Museo delle Mura ed è immaginato in diretto collegamento 
con il sistema murario esistente. Tale collegamento avviene attraverso una serie di sale espositive ipo-
gee che mettono in comunicazione i nuovi spazi con l’esistente percorso turistico esistente sul cammi-
no di ronda della cinta muraria. In particolare, sulla sommità della torre, assunta quale elemento cardi-
ne dell’assialità che governa la composizione, si prevede la realizzazione di un volume vetrato che con-
tiene l’ingresso ai collegamenti verticali. All’interno della torre si prevede il sistema di risalita che rag-
giunge il percorso espositivo di collegamento illuminato dall’alto mediante lucernari troncoconici sot-
to ai quali verranno collocati i modelli ricostruttivi delle diverse cinte murarie della città.
Data la conformazione del terreno, il museo ha una doppia fruizione e quindi un doppio accesso: dal 
basso verso l’alto e dall’alto verso il basso, prevedendo due distinti sistemi di ingresso che rendono mag-
giormente fluida e dinamica la circolazione al proprio interno. La sezione è matrice assoluta di proget-
to e la sezione-tipo longitudinale non si subordina a quella tipo trasversale e viceversa. Anzi, la loro rela-
zione non gerarchica, conforma il volume in entrambe le direzioni, in quanto esso riesce ad adeguarsi 
ai dislivelli del luogo gestendo gli spazi in base alle connessioni con il terreno. Ad esempio, al livello in-
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feriore viene previsto un auditorium la cui sagomatura interna a livello del calpestio riprende i dislivel-
li esistenti. Nella parte più a valle l’edicio si struttura su quattro livelli più quello di copertura, mentre 
nella parte più a monte i livelli sono due, più quello di copertura. Nella parte a monte vicina al sistema 
murato, vengono collocati i diversi spazi espositivi destinati a contenere il percorso interpretativo rela-
tivo alle mura e alla loro storia, nonché vengono esposti i diversi reperti archeologici ad esse legati. Ta-
li spazi, distributivamente disposti lungo una evidente assialità longitudinale, presentano una sezione 
trasversale articolata su doppi volumi e ballatoi in modo da alternare ambiti ad altezze diverse e mante-
nere un doppio lucernario continuo posto in aderenza alle murature perimetrali che illumina zenital-
mente i locali sottostanti. L’evidente longitudinalità dell’edicio è sottolineata a livello del suo volume 
generale, dal segno accomunante della copertura piana, che funziona come una sorta di grande piaz-
za-ponte pubblica, completamente permeabile ai ussi pedonali della città sia di giorno che di notte e 
luogo ideale per manifestazioni e attività di vario genere.
A livello volumetrico, la massa compatta dell’edicio è spezzata in più episodi che permettono di at-
traversarla a terra con spazi pubblici e percorsi verdi che si connettono al parco circostante. La longitu-
dinalità dell’edicio è caratterizzata da una serie di articolazioni planimetriche che volumetricamen-
te danno luogo ad un ritmo di aggetti e rientranze che interpretano la memoria del muro e della torre.
Nelle parti rientranti vengono aperte delle serie di tagli orizzontali che smaterializzano ulteriormente 
la compattezza dell’insieme, offrendo un ulteriore fonte di luce agli spazi espositivi retrostanti.
Tutto l’edicio è rivestito in lastre di Pietra di Gerusalemme che si alternano all’uso dell’acciaio corten.
I fronti principali sono caratterizzati da una totale massività, vibrata dal chiaroscuro dei suoi movimen-
ti, sottratta solo dal ritmo delle asole orizzontali e derogata solo dai tagli verticali che rigirano in faccia-
ta il vetro dei lucernari posti ai margini della copertura. Solo i prospetti trasversali appaiono meno mas-
sivi, apparendo quasi delle sezioni che lasciano vedere il funzionamento interno dei vari livelli.
Sopra la grande “pausa” che rompe la continuità del fronte principale, una doppia struttura a ponte, ri-
vestita da una pelle esterna in acciaio cor-ten e una più interna vetrata e schermata, ha il compito di ri-
chiudere in alto l’edicio.
Tale doppia struttura serve funzionalmente a collegare le sale museali degli ultimi due livelli con una 
loro appendice funzionale, nella quale trovano posto la caffetteria e i servizi. Questa parte del volume 
nella sua parte terminale si suddivide a sua volta in due corpi più stretti che contengono un teatro all’a-
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nuova sistemazione dell’area archeologica dei fori imperiali 
(roma)
La possibilità di trasmettere al futuro il senso della rovina archeologica risiede esclusivamente nel pro-
getto contemporaneo atto alla sua conservazione e interpretazione. A tali riflessioni, si aggiunge la con-
statazione di come la contemporaneità tenda a privilegiare nella conservazione del passato, solo ciò 
che ancora riesce a comunicarle qualcosa a quello che le appare invece come muto e privo di agganci. 
Per questo, pur nella consapevolezza delle stratificazioni presenti nell’area, le scelte progettuali hanno 
teso ad orientarsi verso la sola chiarificazione di uno strato tra gli altri. Consapevoli del medesimo valo-
re assegnabile sul piano documentario ad ogni epoca, tale uguaglianza viene meno quando si affronta 
la cosa dal punto di vista comunicativo. Ci sono infatti, momenti della storia che comunicano meglio 
con il presente rispetto ad altri, proprio grazie alla loro capacità generativa. Come la romanità, che og-
gi appare fondativa nella concezione di principi spaziali, diventati consuetudini per le epoche successi-
ve. Per questo, il progetto si orienta verso la chiarificazione dello strato romano, prendendo in conside-
razione anche il fatto che gli altri frammenti storici sull’area, sono oggi poca cosa, perché già asportati 
dagli interventi degli anni ’30.
Nella proposta progettuale, tali scelte si concretizzano in macro-azioni progettuali, che a loro volta 
conducono ad ulteriori episodi compositivi.
Esse, possono ricondursi al pensare l’attuale area dei Fori Imperiali, non più come una circoscritta porzio-
ne archeologica esclusivamente da proteggere e valorizzare, ma come una parte di città da rifermentare.
Da qui, l’idea di pensare il piano archeologico come un possibile “giardino di pietra” non più fruito solo 
visivamente da una quota più alta, recuperando il carattere unitario e la geometria ortogonale dei Fori.
Per sottolineare il carattere di impianto e quello di unità fra i vari episodi archeologici, si ipotizza l’e-
liminazione degli attuali tracciati di via dei Fori Imperiali e di via Alessandrina, ritenuti troppo invasi-
vi nella lettura originaria degli spazi. In particolare, la via dei Fori verrebbe eliminata da Piazza Vene-
zia fino a Largo Ricci, una volta riportata alla luce la parte rinvenibile del Foro della Pace. Tuttavia, 
per non disperdere la loro memoria prospettica, si prevede l’aggancio alla loro traccia, di nuove struttu-
re temporanee dislocate a terra lungo gli spazi dei fori, insieme alla volontà di mantenere intatto l’asse 
prospettico Colosseo/Piazza Venezia.
A questo, si somma il recupero del Foro della Pace con uno scavo che metta in luce l’impianto origina-
rio, conservando però relazioni e collegamenti con edifici attorno.
Per rendere fruibili i Fori, occorre che tutti i reperti presenti nei loro ambiti ora abbandonati in romanti-
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ca casualità sull’erba, siano ricollocati in apposite strutture che sono state da noi denominate “armadi”.
Tali elementi, formati da strutture metalliche grigliate rimovibili, in modo da proteggere, classicare 
ed esporre i diversi frammenti lapidei disseminati sul luogo, saranno posizionati sul perimetro di ogni 
Foro ribadendone le geometrie e integrandosi alla presenza archeologica. Ognuna di queste strutture, 
alloggerà anche supporti audio-visuali con ricostruzioni virtuali dei Fori, e ospiterà ambiti di interpre-
tazione degli spazi storici.
Tutto il nuovo piano ottenuto dalla nuova pavimentazione, diventerebbe un ambito urbano capace di 
ospitare manifestazioni, eventi e spettacoli.
Nell’ottica di maggiore visibilità dell’unità compositiva, geometrica e simbolica dei Fori Imperiali, si 
ipotizza la modica dell’attuale perimetro che individua la quota archeologica dalla città. Una struttura 
dalla geometria astratta segna gli Auditoria di Adriano in Piazza Madonna di Loreto, la cui aula centrale 
si basa su una copertura di aspetto tessile formata da elementi di zinco disposti secondo una catenaria.
Tra il muro absidato della Basilica di Massenzio e il muro di mattoni che sostiene la retrostante collina 
della Velia, in prossimità della Terrazza Cederna, viene individuato un punto nodale. Questo punto, 
manterrebbe ancora la quota attuale della città, in quanto si è ipotizzato l’eliminazione del tracciato di 
Via dei Fori Imperiali solo da Piazza Venezia no a Largo Corrado Ricci. Questo, permette di pensa-
re il limitare della sede stradale sull’invaso dei Fori, come l’unico belvedere concesso ad una loro frui-
zione dall’alto. Tale posizione, individuerebbe un vero e proprio snodo tra i ussi e le parti attorno alle 
quali sia articola la proposta.
In questo punto, infatti, viene previsto l’avvio al nuovo collegamento con l’area dei Fori Romani e sem-
pre in questo punto, viene previsto un padiglione espositivo a supporto dell’area archeologica, pensa-
to come estrusione verso la sede stradale del terrapieno della Velia. Tale padiglione oltre ad ospitare la 
nuova collocazione della Forma Urbis, contiene il collegamento con la stazione della metro.
Da questa posizione e dalla quota attuale della città, attraverso una rampa, si potrà scendere alla quota 
archeologica dei Fori Imperiali, mentre dalla stessa posizione, salendo per una rampa semicircolare di-
sposta lungo la sostruzione che ricalca l’abside laterale della Basilica di Massenzio, si potrà arrivare di-
rettamente alla quota interna della Basilica che funzionerebbe così, da ingresso all’area archeologica 
dei Fori Romani.
La scelta di utilizzare lo spazio della Basilica di Massenzio quale ingresso generale all’area dei Fori Ro-
mani, deriva dalla necessità di dare corpo al tema dell’ingresso di un’area così importante, capace di 
connotare il passaggio tra due realtà archeologiche distinte ma vicine tra loro. Per questo, invece di sce-
gliere come direttrice di ingresso, una delle due direttrici originarie di impianto, si è preferito sceglier-
ne una nuova, così che approdasse direttamente sotto la porzione voltata della basilica, in modo da ac-
centuare la sensazione della monumentalità e del passaggio.
L’intero spazio aperto della basilica, pavimentato in doghe di legno, potrebbe funzionare quale luogo 
di decompressione prima di affrontare la visita del sito, nonché, proprio in virtù del proprio carattere 
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nuova chiesa di santa maria a cintoia    
(firenze)
La necessità di immaginare una nuova chiesa per la Parrocchia di Santa Maria a Cintoia a Firenze, na-
sce dalla reale esigenza di dare un luogo dotato di maggiore qualità architettonica all’attuale struttura 
prefabbricata che adesso affianca la piccola chiesa storica. Quest’ultima, di antiche origini, è già docu-
mentata alla fine del XII secolo ed è dipendente dal Capitolo della Cattedrale. Ha subito una profon-
da ristrutturazione nella metà del ‘700 quando fu elevata a prioria e questa l’ha resa anomala nel pano-
rama stilistico delle chiese fiorentine. Infatti, oltre alla torre campanaria a forma quadrata, la sua archi-
tettura si impone per la sua particolare facciata squadrata caratterizzata dall’arioso loggiato a terra. Nel 
corso degli ultimi decenni del Novecento, il quartiere dell’Isolotto ha subito una rapida trasformazione 
urbanistica e demografica mutando notevolmente i ruoli e le dinamiche di relazione di questa architet-
tura con il suo intorno. Ad esempio, oggi risulta completamente circondata da un’edilizia residenziale 
popolare che in pochi anni ha reso i suoi spazi completamente insufficienti per ospitare oltre alle atti-
vità liturgiche, anche le molte attività della comunità parrocchiale. Per questo, alla fine degli anni ’80 
del Novecento è stata costruita una banale struttura prefabbricata che assolve temporaneamente alle 
molte necessità, sia liturgiche che aggregative. L’idea, dunque, è quella di restituire dignità spaziale al 
nuovo luogo di culto e maggiore qualità architettonica all’intera struttura, attraverso un nuovo progetto 
che vada a sostituire il prefabbricato esistente. Si è deciso di mantenere l’orientamento attuale dell’au-
la di culto perché ritenuto ottimale per la dimensione richiesta. Questo orientamento, offre però una 
ambiguità, ovvero, che la nuova aula si trova ad avere la sua facciata e il suo sagrato in una posizione del 
tutto innaturale nella generale conformazione urbana. Ovvero, si trova ad aprirsi in uno spazio stretto 
tra la via del Saletto e la volumetria compatta di una struttura assistenziale protetta, offrendo il suo lun-
go fronte laterale sullo spazio molto più ampio dello slargo di via Signorelli, che da un punto di vista ur-
bano, sarebbe l’affaccio migliore per la facciata di una nuova chiesa. Da qui, l’idea di progetto che basa 
la configurazione della nuova aula ecclesiale sulla caratterizzazione del fronte laterale che di fatto di-
viene la vera facciata urbana. Per questo, viene immaginata una vera e propria quinta che si attacca al 
volume dell’aula disegnandolo e dal quale si prolunga nelle due direzioni diventando un elemento di 
filtro che separa e annuncia lo spazio verde della comunità parrocchiale rispetto allo spazio urbano an-
tistante. In particolare, verso il sagrato, la quinta concepita in elementi orizzontali in cemento armato 
e in elementi verticali in laterizio, vorrebbe funzionare come vero e proprio landmark, con la presenza 
oltre che delle campane, anche di una grande croce formata dal semplice intersecarsi di putrelle me-
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talliche. Siccome l’intorno è caratterizzato da una edilizia popolare costruita essenzialmente in strut-
ture di cemento armato in vista con tamponature di mattoni e grigliati in laterizio, le materie della nuo-
va struttura parrocchiale le riprendono, reinterpretandole però in una declinazione meno semplicata 
rispetto all’edilizia corrente del quartiere. A memoria della squadrata stereometria della chiesa antica 
preesistente, tutti i nuovi volumi si offrono in un loro rigore razionale nel quale si evidenzia la presen-
za massiva dell’aula, pensata come una sorta di squadrato “cassone”, memoria sia del luogo che della 
chiesa settecentesca oltreché memoria di illustri aule ecclesiali del Moderno, prima fra tutte la chiesa 
del Convento de La Tourette. All’interno dell’aula, tutto vorrebbe impostarsi sul tema della luce. Una 
luce che provenendo da lucernari zenitali posti ai lati della copertura piana formanti una grande cro-
ce, ltra attraverso un tema di schermatura permanenti ottenuto con pareti in elementi traforati di la-
terizio. In particolare, viene immaginato di calare dall’alto una sorta di grande velario che ripete il di-
segno della croce formato dai lucernari posti in copertura. Tale struttura, sospesa e traforata, vorrebbe 
dosare, ltrare e modulare la luce naturale all’interno della chiesa, chiesa pensata interamente in late-
rizio, ad eccezione di una fascia centrale bianca che segna l’ampiezza della navata, per poi girare sulla 
parete dietro l’altare, divenendo in ultimo,copertura orizzontale. Si evidenzia così, all’interno di uno 
scrigno interamente in mattoni, un tassello bianco in marmo e intonaco, che nella sua luminosità se-
gna lo spazio dei fedeli. A sinistra della navata, una serie di “scatole” estruse all’esterno dal “cassone”, 
anch’esse pensate in mattoni, vanno a costituire gli spazi della cappella feriale, del fonte battesimale e 
del confessionale, connotando, al contempo, con la loro articolazione tutta la fascia basamentale del-
la quinta affacciata su via Signorelli. La facciata vera e propria non offre caratterizzazioni di sorta e si 
basa, così come la limitrofa chiesa antica, su una supercie murata che si appoggia su una supercie 
più diafana costituita in questo caso da una vetrata che funziona come attacco a terra. Tutte le funzio-
ni destinate alla vita comunitaria della parrocchia vengono inserite all’interno di un corpo di fabbrica 
perpendicolare all’aula. All’esterno i due corpi vengono raccordati a livello del piano terra da un por-
tico continuo caratterizzato dalla scansione ritmica di setti, formando quasi un contemporaneo chio-
stro che richiude il giardino degli ulivi compreso tra la vecchia e la nuova chiesa. Uno spazio polivalen-
te per riunioni e rappresentazioni, una cucina, un piccolo spazio di ristoro, nonché tutti gli ufci e gli 
archivi parrocchiali e le aule destinate all’esercizio del catechismo, vengono riuniti in un corpo a due 
piani, caratterizzato all’esterno dal segno lante di una lunga asola orizzontale vetrata che accentua ul-
teriormente il voluto carattere semplice e razionale dell’insieme.
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nuova sistemazione liturgica della cattedrale di maria 
santissima assunta in cielo e di san giovanni battista 
(pescia, pistoia)
Ogni chiesa è quel luogo nel quale si compie l’esercizio del ministero sacerdotale di Cristo, attraverso 
un insieme di riti che fondano, ma anche che manifestano, la Chiesa intesa come comunità di fedeli.
Fondazione e manifestazione sono dunque i poli attraverso i quali si compie la Liturgia cattolica, che 
può essere intesa come il momento sorgivo dal quale scaturisce tutta la forza della Chiesa, ma anche 
come il momento di culmine verso il quale tende ogni sua stessa azione.
Da ciò deriva che questi due poli, dovrebbero andare a costituirsi quali valori essenziali dello spazio ar-
chitettonico destinato ad ospitare la Liturgia, in modo che attraverso la qualità dello spazio immagina-
to, possa compiersi ogni rito ad essa legato. Per questo, il progetto di nuova sistemazione liturgica, ricer-
ca l’espressione di questi due poli,ricerca perseguita attraverso azioni di interpretazione di tipo compo-
sitivo e di tipo simbolico-segnico.
Da un punto di vista compositivo, tre sono state le azioni che hanno informato il percorso di progetto 
per la nuova sistemazione liturgica della Cattedrale di Pescia, ovvero, il ricalibrare le geometrie e le re-
lazioni tra le parti, secondo legami sviluppati nelle tre direzioni dello spazio, l’avanzamento verso l’as-
semblea dello spazio presbiteriale e l’individuazione di un tema capace di accomunare le preesisten-
ze con gli elementi di nuovo inserimento. A questi si aggiunge anche la volontà di legare in stretta re-
lazione geometrica tra loro, i luoghi liturgici dove coralmente si compie la Liturgia dell’Assemblea ce-
lebrante. Ecco che le geometrie proposte saldano le relazioni necessarie alla partecipazione di tutta 
l’assemblea, qualificando le assialità fra ingresso/soglia ed altare, intorno a cui sono disposti in legame 
geometrico/diagonale i luoghi dell’azione liturgica. Sulla direttrice verticale che segna il centro della 
cupola, viene posizionato il nuovo altare che definisce così, il centro simbolico dove fondazione e ma-
nifestazione si compiono.
Per quanto riguarda il tema di relazione e di comunanza tra vecchie e nuove presenze, è stato scelto di 
creare una nuova porzione di pavimentazione che vada a legare il vecchio coro ligneo e il preesistente 
altare monumentale con il nuovo altare e il nuovo ambone. Il pavimento, complanare con quello esi-
stente sarà realizzato in lastre di marmo giallo senese montato a filari irregolari in modo da essere ben 
visibile sin dall’ingresso della chiesa.
Il nuovo altare, collocato all’intersezione dell’asse orizzontale con l’asse verticale della cupola, viene 
pensato come un monolite di marmo bianco formato dall’unione di due cubi. Per esaltare il senso di 
fondazione, tale volume si enuclea dalla pavimentazione tramite una stretta asola che circonda tutto il 
perimetro allo scopo di annullarne la sensazione dell’appoggio e esaltare quella del radicamento. I lati 
del parallelepipedo marmoreo sono trattati con una finitura a solchi e incisioni verticali, cifra ricorren-
te nella poetica dell’artista coinvolto nel gruppo di lavoro. Tali solchi, partendo dall’asola a terra, si atte-
nuano man mano che salgono, annullandosi nella superficie lucida della parte alta dei quattro lati e il 
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piano orizzontale della mensa. L’esatta compiutezza geometrica viene conquistata verso il piano della 
mensa, a sottolineare la forza tettonica della pietra d’angolo che conduce alla perfezione.
Alla destra del nuovo altare, viene collocato il nuovo ambone. Alla sua forma partecipa anche parte 
del gruppo scultoreo che attualmente funziona a tale scopo. In particolare la sua attuale congurazio-
ne sovrapposta viene smontata e vengono qui impiegati solo San Paolo Apostolo, Timoteo e Tito, non-
ché l’Aquila con funzioni di leggio. La sua nuova congurazione “a cassa” si basa sull’articolazione pa-
rallela di due setti che fungono da parapetti laterali, appoggiati su un dado cubico che solleva il tutto 
dalle quote di calpestio circostanti. Tra i due setti, in fronte all’assemblea, viene prevista la collocazio-
ne del gruppo scultoreo in modo da funzionare da leggio come nella attuale sistemazione. Materica-
mente si tratta di un manufatto in marmo bianco, la cui nitura, alterna porzioni lisce a porzioni trat-
tate con le stesse tracce e solchi verticali impiegate nell’altare. Anche in questo caso il “cubo” posto in 
“angolo” sottolinea la reale efcacia della Parola Proclamata che è fondante, ovvero fondativa e soste-
gno dell’uomo.
Al lato dell’ambone si prevede la collocazione del nuovo cero. Il suo basamento è formato dalla porzio-
ne del gruppo scultoreo esistente rafgurante il leone e l’agnello, sulla quale si inserisce un breve cilin-
dro marmoreo bianco che alterna una nitura in tessere spiraliformi lisce e tessere nite a tracce e fughe.
L’asse geometrico passante fra il centro della cupola ed il centro del nuovo altare, a circa due metri di 
altezza dal piano della mensa, viene occupato dal Cristo in Croce.
Il legno che l’artista lavora come un corpo tratto e martirizzato lascia passare nella materia la luce, ed 
il Cristo “guarda” i Fedeli a testimonianza della sua vitalità e certezza di resurrezione.
Alla sinistra del nuovo altare viene posizionata la nuova cattedra vescovile. Interamente realizzata nel 
medesimo marmo bianco, l’insieme della cattedra con i sedili laterali per i presbiteri, viene collocata 
su un basamento marmoreo. Al centro un ulteriore gradino stacca la cattedra vera e propria il cui schie-
nale è un parallelepipedo in marmo con trattamento a fughe e tracce impiegato per gli altri luoghi li-
turgici.
Il litostroto o basolato marmoreo, ricalca la tradizione romana del lastricato stradale e lega l’antico Al-
tare musealizzato al nuovo in un continuum spazio temporale. Spazio indicato dalla “via” per un cam-
mino verso la Salvezza e tempo segnato dalla meridiana preesistente alle spalle del nuovo Altare.
Dunque, la meridiana viene inserita attivamente nell’adeguamento liturgico, proprio come soglia del 
tempo oltre il quale il Rito cattolico viene realizzato in comunione con la Gerusalemme Celeste, rap-
presentata dalla cupola.
La disposizione sopra descritta, tende a rivalutare anche l’aspetto dinamico della Liturgia. Il coro insie-
me all’ambone dialogano con l’assemblea degli altri fedeli; tutti sono seguiti dal Cristo. Il vescovo si in-
cammina verso l’Altare e verso l’Ambone come i fedeli per le letture.
La liturgia, quindi, diviene azione corale, dove tutti si muovono per i propri compiti, in una actuosa 
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nuovo complesso parrocchiale della madonna del carmine 
(santa maria la carità, castellammare di stabia, napoli)
L’idea progettuale trae vigore dall’osservazione dei caratteri del luogo intesi nella loro compartecipe 
valenza di aspetti concreti ma anche figurali. Da un lato, quindi, la presenza di una periferia sfrangia-
ta nella campagna, caratterizzata da grossi elementi anomali, come il sistema delle serre e la centrale 
elettrica, dall’altro lato, l’idea di un genius loci legato ad una precisa connotazione formale, fatta di te-
mi, tipi, figure e materie, appartenenti alla tradizione locale.
Da queste realtà nasce l’idea di un sistema architettonico che vorrebbe essere capace al contempo di 
interpretare la spazialità e la figuratività propria della domus romana, subliminale riferimento formale 
dell’area, insieme al fortissimo desiderio di creare una sorta di “mondo” racchiuso al proprio interno, 
ma al contempo denso di collegamenti con l’esterno.
Quindi l’idea di un perimetro murato rettangolare costruito sulla somma di due quadrati, all’interno 
di uno dei quali emerge il positivo del volume dell’aula della chiesa, mentre all’interno dell’altro si evi-
denzia il negativo del chiostro della parte comunitaria. L’impianto parrocchiale tende così ad eviden-
ziarsi come una figura nitida nel paesaggio scomposto e lacerato nel quale si colloca; aspirando a di-
ventare una sorta di pausa capace di dare misura e nuove relazioni con l’ambiente urbano circostante.
Nell’itinerario progettuale percorso nel prefigurare gli spazi e le volumetrie di questo complesso par-
rocchiale, è stata sempre tenuta presente un’idea di fondo di semplice razionalità come una filigrana 
che ha cercato di informare ogni scelta compositiva. Quasi una sorta di “regola” geometrica, materica, 
tecnologica, compositiva che ha guidato verso criteri di essenzialità. Per questo, il complesso proposto, 
si mostra in tutta la propria semplicità, facendo leva piuttosto che sugli artifici, sulla chiarezza dell’im-
postazione e sul nitore delle forme e delle materie.
Dall’abbraccio della muratura perimetrale, si entra all’interno del sistema architettonico attraverso un 
varco che si apre ai piedi della sagoma svettante della torre campanaria. Per aumentare la dimensione 
sacrale dell’ingresso all’aula, il sagrato si inclina leggermente verso il basso. Tra il sagrato e la chiesa è 
previsto un grande velario in acciaio cor-ten che può aprirsi o solo nella sua parte centrale, consenten-
do l’usuale accesso dei fedeli, o all’occorrenza può essere impacchettato ai lati consentendo un’apertu-
ra totale della parte inferiore della facciata della chiesa, collegando così il proprio spazio interno col sa-
grato e consentendo, in speciali occasioni, di dilatare all’esterno lo spazio della celebrazione.
La definizione dell’aula è affidata ad un tema di mediazione della luce. Tutto, infatti, si imposta su uno 
stesso elemento in tufo montato di coltello rispetto al filo del volume. Ne deriva una sequenza alterna-
ta di pieni e di vuoti che rendono particolarmente vibratile l’ingresso della luce all’interno. Il cubo sot-
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teso dall’aula, pare sospeso sui corpi laterali dando una sensazione di leggerezza. I corpi laterali sono 
destinati rispettivamente alla cappella feriale, allo spazio del fonte battesimale e alla sacrestia. Lo spa-
zio che separa i vari corpi laterali, è destinato a patii di verde protetti all’esterno dall’abbraccio del mu-
ro, consentendo così, di illuminare gli ambiti retrostanti.
Il medesimo tema vibratile degli elementi di tufo montati di taglio e sporgenti sul lo di facciata, con-
nota la verticalità del campanile, in un rimando di assonanze formali con il volume dell’aula.
Come già detto, veicolo della connotazione sacrale dello spazio è la luce naturale, capace di sottolinea-
re le scelte compositive e di commentare i diversi momenti della liturgia, passando da una luce che vi-
bra entrando nel volume traforato dell’aula — quasi come una lanterna — al diretto nitore luminoso di 
tagli effettuati sulle coperture, no ad una luce più indiretta ltrata dallo spazio verde dei patii. Luce, 
che in tutte queste sue diverse modalità di ingresso all’interno dei volumi, vuole esprimere l’elemento 
di tramite tra l’uomo e Dio.
L’impianto liturgico è sviluppato su un’asse che dal chiostro conduce al sagrato inclinato, per giungere 
all’aula quadrangolare sormontata dalla “lanterna”. Ai lati dell’aula, uno spazio di deambulazione uni-
sce l’ambito del fonte battesimale, la cappella feriale, la sagrestia, intervallate fra loro dagli spazi verdi 
dei patii, con l’aula stessa. Le opere d’arte immaginate per questo complesso parrocchiale si basano su 
una guratività tradizionale. Il crocisso che verrebbe disposto contro la grande vetrata di sfondo all’in-
crocio dell’insso, si ipotizza da realizzarsi in fusione di bronzo, mentre la tela della Madonna del Car-
mine, pensata con evidenza gurativa ma ritagliata contro uno sfondo neutro, verrebbe posizionata la-
teralmente all’altare in adiacenza all’ingresso della cappella feriale. L’altare, pensato come semplice 
mensa in marmo, presenta una decorazione su pannello affrescato nella posizione frontale. L’ambone 
con base in marmo e leggio in cor-ten presenta una decorazione a bassorilievo. Il fonte battesimale ide-
ato come un cilindro di marmo con lavorazioni diverse, viene nobilitato dal posizionamento parietale 
di un mosaico rafgurante una scena legata al battesimo. All’esterno, sui setti in tufo che deniscono il 
porticato, vengono disposte delle formelle in cotto che formano le stazioni della via crucis.
L’insieme architettonico, contiene nel proprio disegno, la parte dedicata alla celebrazione e la parte ri-
servata alla gestione e alla socializzazione. Alla base di questa concezione spaziale, esiste l’idea della co-
munità circoscritta e protetta, ma al contempo anche aperta al mondo esterno. Il porticato che connet-
te i diversi ambiti dell’insieme, funziona al piano terra come elemento distributore e permette l’acces-
so allo spazio di una grande sala polivalente con annesso spazio dedicato alla convivialità comunitaria, 
nonché alle diverse aule, all’ufcio e all’appartamento del parroco, alla torre campanaria e alla sacrestia.
Lateralmente al chiostro degli aranci, si apre un passaggio che collega il microcosmo racchiuso all’in-
terno del sistema all’area dei parcheggi, alle piccole attrezzature sportive e agli orti sociali.
La ricerca di bellezza è legata alla verità e l’intera estetica dell’insieme è afdata alla sincerità struttu-
rale, alla chiarezza delle forme e al rigore della materia, nella ricerca di un equilibrio dove niente, vor-
rebbe apparire più del necessario.
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nuovo complesso interparrocchiale san benedetto  
(lamezia terme, catanzaro)
Nel percorso progettuale intrapreso per prefigurare il nuovo complesso interparrocchiale dedicato a 
San Benedetto a Lamezia Terme in provincia di Catanzaro, si è cercato di tenere in filigrana un’idea di 
fondo di semplice razionalità che ha cercato di informare ogni scelta compositiva. Una sorta di “rego-
la” geometrica, materica e tecnologica, che ha guidato ogni scelta formale verso criteri di essenzialità. 
Per questo, il complesso proposto, si mostra in tutta la propria semplicità, cercando di fare leva piutto-
sto che sugli artifici, sulla chiarezza dell’impostazione e sul nitore delle forme e delle materie.
Dal sagrato, l’edificio si eleva attraverso l’abbraccio di una muratura continua che delimita i vari ambiti 
della composizione. Planimetricamente, i due muri che lo delimitano, si piegano ad accogliere il flus-
so dei fedeli che si incanala verso l’ingresso dell’aula ecclesiale, segnato da un alto taglio verticale carat-
terizzato da un bassorilievo in bronzo.
Il campanile, si eleva alla sinistra della facciata della chiesa ed è pensato come il medesimo muro dei 
fronti che si innalza a contenere una serie di piani schermati da lame in metallo a protezione delle re-
trostanti campane. Nella parte conclusiva della navata, la parete traslucida caratterizzata da porzioni di 
vetro trasparente alternate a porzioni di alabastro, sarà retroilluminata dall’interno, dando di notte all’e-
sterno, la percezione della sacralità del suo contenuto. All’interno, tale sacralità, viene ottenuta dalla 
luce naturale, capace di sottolineare le scelte compositive e di commentare i diversi momenti della li-
turgia. Una doppia luce zenitale “bagna” dall’alto il volume dell’aula, diffondendosi sulle sue superfi-
ci. Una luce calda e avvolgente contiene lo spazio della liturgia, diventando il “fuoco” visivo del per-
corso assiale interno che dall’ingresso conduce all’altare. Una lama di luce si diffonde sulla parete di 
fondo della cappella feriale, così come un “occhio” verso il cielo, si apre sul fonte battesimale, metten-
do idealmente in comunicazione, anche attraverso l’architettura, l’uomo a Dio.
Sotto il profilo formale, la composizione si imposta sulla giustapposizione di volumi elementari, qua-
si “scatole” e “muri” che si relazionano tra loro. I muri diventano contemporaneamente il fronte della 
chiesa, la torre campanaria, il filtro verso lo spazio protetto del chiostro e la stessa parete del corpo fun-
zionale che si affaccia sul chiostro, mentre le scatole, divengono la Cappella Feriale, l’Orto degli Uli-
vi, la Cappella Mariana e la Sacrestia. Su questi elementi, si appoggia uno “scrigno”; ovvero una volu-
metria cava che si eleva al cielo attraverso delle murature rivestite all’esterno di tessere bianche di vetro. 
Lo scrigno presenta un tettocarena formato dalla reiterazione di un medesimo elemento ligneo, ovve-
ro, una serie di lame parallele trasversali che frammentano la luce proveniente dall’alto da due grandi 
asole longitudinali.
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L’impianto liturgico è caratterizzato da una pianta a navata longitudinale, culminante con l’area del 
presbiterio contenente l’altare rialzata. Sulla navata si affacciano, entrando a destra, la Cappella Feria-
le, dotata di ingresso dall’esterno indipendente e la Sagrestia, mentre sulla sinistra entrando, si affaccia-
no l’ambito del Fonte Battesimale, l’Orto degli Ulivi e la Cappella Mariana.
In particolare, la Cappella Feriale, viene separata dalla navata della chiesa, da un grigliato di elementi 
verticali in legno, mentre il suo spazio scatolare viene caratterizzato dalle murature in pietra faccia a vi-
sta e dal taglio zenitale che illumina la parete di fondo dietro all’altare.
La Sagrestia si presenta come un ambito in possesso anche di un accesso esterno autonomo e viene se-
parato dallo spazio della chiesa da un locale di ltro anch’esso caratterizzato dalla presenza di elementi 
verticali di legno. Il Fonte Battesimale è uno spazio autonomo che si apre sulla navata della chiesa. Esso 
viene ltrato dalla medesima reiterazione di elementi lignei verticali e contiene al proprio interno un 
fonte battesimale ad immersione e uno a bacile. Quello a bacile si colloca sotto un lucernario circolare 
a softto, mentre quello ad immersione, altro non è che una vasca d’acqua posta a livello del pavimento 
e raggiungibile da gradini in pietra che consentono l’immersione senza ostacolo alcuno. Tale vasca in-
terna, si raccorda visivamente con un’altra vasca d’acqua esterna, posta in continuità al di là di un vetro.
L’Orto Degli Ulivi è pensato come un recinto quadrangolare di muri di pietra, all’interno del quale 
vengono messe a dimora nove piante di ulivo. Lungo tutto il perimetro si snoda un sedile sempre in 
pietra che serve per la sosta e la preghiera. Un luogo protetto e circoscritto, collegato all’aula ecclesia-
le da ampie partiture vetrate, nel quale la presenza degli alberi e del cielo, consente di creare un vero e 
proprio ambito di meditazione e di serenità, in previsione anche del prima e del dopo confessione. Sa-
cramento quest’ultimo, che trova luogo nei due spazi dedicati, pensati come un ambito nel quale po-
tersi confessare in presenza diretta di un sacerdote. I due spazi dei confessionali sono raggiungibili e 
fruibili sia dall’interno della chiesa, ma anche dall’Orto degli Ulivi.
La Cappella Mariana è una semplice scatola muraria messa direttamente in comunicazione con la na-
vata della chiesa. La croce, pensata come l’incrocio di semplici putrelle in bronzo, viene appesa per il 
braccio corto alla limitrofa parete di intonaco. Essa, sostiene un Cristo in marmo statuario bianco, ab-
bozzato ma non scandito, quasi ad alludere ad una sorta di divenire continuo, sorgivo e inarrestabile.
Sotto l’aula ecclesiale viene previsto un auditorium che viene messo in collegamento con l’esterno, at-
traverso un nucleo di collegamenti verticali, posti nello spazio claustrale tra la Chiesa e l’edicio desti-
nato alle funzioni specialistiche. Dall’esterno, questi collegamenti si presentano come un cubo di ala-
bastro posto a caratterizzare il chiostro racchiuso tra corpi di fabbrica diversi.
Parallelamente alla navata della Chiesa, si ipotizza un corpo di fabbrica a due piani, destinato alle aule 
per il catechismo e gli ufci. Questo, si presenta con una distribuzione a ballatoio schermata da un mu-
ro a portali di pietra che tenta di dare uniformità linguistica e materica all’ambito del chiostro e di con-
seguenza, all’intero complesso. In appendice a questo edicio, viene collocata, da un lato la casa del 
sacerdote, posta in vicinanza anche alla Sacrestia e dall’altro lato, affacciata sulla piazza-sagrato, la sala 
polivalente, destinata al Consiglio Pastorale.
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nuova uscita al sistema museale delle cappelle medicee 
(firenze)
Il progetto del nuovo sistema di uscita del complesso museale delle Cappelle Medicee annesso alla 
Chiesa di San Lorenzo a Firenze, trae spunto dai molti condizionamenti contenuti nel programma 
di lavoro. Una serie di locali interrati stretti tra le fondazioni della brunelleschiana Sacrestia Vecchia 
e quelle delle Cappelle Medicee, un varco rettangolare molto angusto ritagliato a ridosso del muro di 
elevazione della Sacrestia e praticato nel recente solaio in cemento armato a copertura dei suddetti lo-
cali interrati, nonché la presenza di una trancia di fondazione di una precedente struttura muraria che 
deve essere comunque mantenuta a testimonianza delle sovrapposizioni storiche dell’area, hanno se-
gnato i limiti ma anche gli input di un itinerario progettuale che ha condotto alla prefigurazione di po-
che ed essenziali azioni di qualificazione spaziale.
La prima azione può riassumersi attorno all’idea di cercare una continuità tra i locali interrati destinati 
nella proposta a bookshop, servizi e piccola sala multimediale e il piccolo invaso della nuova piazzetta 
che si trova ad essere annidata tra le possenti masse della Sagrestia e delle Cappelle. Questa continui-
tà avviene attraverso l’uso della materia, ovvero il marmo bianco, già esistente a marcare cornici e mo-
danature nella consistenza massiccia in pietra forte del volume esterno delle Cappelle, il quale diviene 
un accomunante rivestimento in lastre di marmo bianco che da pavimento dei locali di uscita, diven-
ta rivestimento della scala e del volume che la contiene. Quest’ultimo, altro non è che l’estrusione del-
la dimensione del taglio nel solaio, necessario per alloggiarvi una scala ad un’unica rampa che collega 
il gli ambienti sotterranei con la piazzetta. Ne deriva un piccolo volume puro, nitido nella sua defini-
zione materica e geometrica, quasi un sacello che lascia intravedere il proprio interno tramite un’asola 
orizzontale posta al suo piede in continuità con il pavimento della piazza, anch’esso pensato come una 
sorta di tappeto in marmo bianco incastonato nella lastricatura corrente.
Pur nella esigua dimensione di questo spazio, tutto è stato immaginato in funzione di una ottimizza-
zione dei flussi dei visitatori in uscita dal museo verso la piazza e in funzione della maggiore compene-
trazione possibile tra interno ed esterno, in modo che la luce naturale possa diventare tramite di questa 
rincorsa fluidità spaziale. 
All’interno, una piccola parete rivestita di marmo in continuità con il pavimento e con la scala, funzio-
na da lunga mensola di appoggio del bookshop, diventando una sorta di basamento dell’esistente trac-
cia muraria che viene lasciata in vista nella propria consistenza di frammento archeologico. Tale fram-
mento, separa la zona caratterizzata a un più alto passaggio dei visitatori e per questo maggiormente 
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illuminata, dall’ambito più buio di una saletta, con un impianto vagamente trapezoidale, destinata a 
mostre temporanee con contenuti multimediali, e dalla quale si accede anche al gruppo dei servizi.
Le materie impiegate, vogliono esaltare il senso di nitore e di razionalità proprio delle geometrie delle 
fabbriche preesistenti, enucleando una sorta di tassello esatto e levigato, incastonato in una matericità 
più scabra che lo accoglie e circonda. Per questo, alla chiarezza delle lastre di marmo bianco, si oppo-
ne la ruvida consistenza materica del cemento armato lasciato brut, dell’acciaio cor-ten, della muratu-
ra grezza lasciata faccia a vista e dei colori scuri e bruciati con i quali si ipotizza la tintura di certe super-
ci intonacate.
All’esterno, come richiesto dal programma di lavoro, la piccola piazzetta dal prolo irregolare ritaglia-
ta tra le facciate incombenti e massive della fabbrica di San Lorenzo e delle Cappelle Medicee, viene 
protetta da una cancellata metallica che nella proposta è immaginata dalla semplice reiterazione di un 
medesimo elemento verticale in acciaio cor-ten in modo da lasciare facilmente penetrare lo sguardo e 
dare la sensazione di una più uida continuità urbana.
Per non interferire con la pulizia formale del piccolo volume-sacello in marmo bianco, anche la por-
ta di uscita che mette in comunicazione la scala interna e la piccola piazzetta esterna, è stata pensata 
in marmo; una lastra che scorre e sparisce di giorno e che si riposiziona a lo di sera ricostituendo l’u-
nità volumetrica di questo piccolo volume che non ricerca un banale dialogo mimetico con l’intorno, 
bensì un legame di tipo più intellettuale, capace nelle intenzioni, di interpretare temi, tipi, e materie di 
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nuova scuola primaria del capoluogo di calenzano 
(calenzano, firenze)
L’area in cui viene ipotizzata la realizzazione della nuova scuola primaria di Calenzano, un comune li-
mitrofo a Firenze, si trova in una complessa situazione urbana. Stretta tra una compatta edificazione re-
sidenziale recente e gli edifici di un complesso scolastico esistente, essa si trova ad essere quasi interclu-
sa all’interno dell’isolato, salvo un collegamento carrabile che la mette in comunicazione con la viabili-
tà circostante. Presenta, tuttavia, un buon orientamento e questo permette di immaginare il posiziona-
mento dell’edificio scolastico con un irraggiamento ideale, nonché immaginarla come il tassello ulte-
riore di un più generale complesso di istruzione che già contiene scuola materna e scuola dell’infanzia.
Dal punto di vista formale, si ipotizza un corpo a sviluppo longitudinale con un braccio ortogonale più 
piccolo, in modo da configurarsi come una “L” attorno alla quale si innestano altri due corpi secondari.
In particolare, il corpo longitudinale a due piani potrebbe ospitare la batteria delle aule, intervallate 
ad ogni piano da un ambiente interciclo, mentre il braccio ad essa ortogonale potrebbe ospitare la pa-
lestra/spazio polivalente. Gli altri due corpi posizionati sul retro, potrebbero essere destinati rispettiva-
mente a mensa, quello ad un piano, e a servizi igienici per gli studenti, quello a due piani.
Uno dei temi principali di quest’architettura è quello dell’indipendenza tra la copertura e i sottostan-
ti corpi di fabbrica che compongono la scuola. Una copertura che diviene elemento compositivo pri-
oritario che gerarchicamente subordina tutti gli altri elementi. Per questo, tale sintassi potrebbe essere 
evidenziata anche con differenziazioni di materiali e colori, in modo da rendere manifesta questa vo-
lontà di giustapposizione, compresa nell’unificazione. Un tema, questo, particolarmente evidente nel 
corpo delle aule, interamente rivestito all’esterno in metallo verniciato colorato e nella palestra/spazio 
polivalente, interamente realizzato con pannelli verticali di vetro traslucido. A ribadire tale sintassi tra 
le parti, i singoli pezzi dell’edificio, sono staccati dalla copertura in modo da garantire anche il passag-
gio dell’aria, arricchendo l’edificio di un controllo bioclimatico passivo.
Sul lato lungo del corpo destinato alle aule, si evidenzia il tema delle finestrature, pensate come un’al-
ternanza di vetrate e bow-windows che con il loro disegno rendono, alla luce del sole, la facciata vibran-
te di ombre.
Distributivamente la scuola è molto semplice e immediato appare il suo funzionamento. Dalla hall di 
ingresso, nella quale sono collocati la postazione dei custodi e la scala che sale al primo livello, si rag-
giungono tutti i settori della scuola, come ad esempio le aule, distribuite da un lungo corridoio, la men-
sa, i laboratori, lo spazio polivalente/palestra con tutti i suoi annessi e la direzione. Il tema del colore 
viene usato per differenziare funzioni e ambienti. In particolare, una tinta verde potrebbe evidenziare 
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la parte didattica dal resto, connotando all’esterno tutta la parte rivestita in metallo, quasi una sorta di 
“macchina” incastonata nell’architettura. Lo stesso tema del colore potrebbe sottolineare anche la di-
stribuzione interna, ovvero, andando ad indirizzare i percorsi dall’ingresso verso le aule. Potrebbero es-
sere dipinte dello stesso verde, allora, la scala interna pensata come una sorta di scultoreo elemento in 
metallo, il ballatoio di distribuzione delle aule al primo livello, pensato con parapetti in lamiera stirata 
e una striscia di pavimentazione da realizzarsi in resina e che distribuisce i due livelli delle aule.
Oltre ai temi distributivi, si è lavorato anche sulla connotazione dello spazio interno. I corridoi delle 
classi, ad esempio, vengono caratterizzati attraverso il medesimo tema di una attrezzatura in legno che 
nel dare loro continuità, evidenzia le singole classi che vi si affacciano. Attaccapanni, armadiature e 
scaffalature, divengono così, il tema di mediazione e di collegamento fra le aule e il corridoio, renden-
done più gradevole la permanenza in esso e il passaggio. Dal lato opposto alle classi, il corridoio di di-
stribuzione si connota in maniera diversa nei due livelli. Al piano terra offre delle attrezzature in legno 
che possono essere utilizzate come pannelli espositivi, nonché relazioni visive con il limitrofo spazio 
della mensa, mentre al primo piano, dalla parte opposta alle aule si trova il doppio volume del ballato-
io che costeggia la parete in elementi di vetro traslucido, sulla quale al centro, si apre una nestra che 
prospetta sul tetto verde della mensa. La lunga parete in vetro traslucido diviene in copertura un lucer-
nario zenitale che permette di fare entrare la luce naturale no al piano terra.
Il corpo della mensa è formato da un’unica sala che permette a tutti i bambini di mangiare in un solo tur-
no. Essa è caratterizzata da una parete di fondo colorata che si chiude in alto con un’asola orizzontale 
nestrata. Lungo questo sfondo colorato e illuminato, una panca continua in legno consente di relazio-
narsi con tutte le disposizioni possibili dei tavoli. La dimensione “schiacciata” dello spazio interno, viene 
stemperata da un disegno del softto che mette in evidenza le parti strutturali che divengono nervature 
a divisione di pannelli inclinati colorati. Un’apertura vetrata angolare caratterizza ulteriormente questo 
ambiente, andando a mettere in comunicazione l’interno con l’esterno, occupato in quel punto da un 
giardino morbido cioè dotato di una pavimentazione in grado di attutire le cadute e il cui disegno plani-
metrico è denito dal segno essuoso di una panca che separa la parte pavimentata dal prato circostante.
Lo spazio polivalente/palestra, è formato da uno “scrigno” realizzato anch’esso da pannelli verticali tra-
slucidi in vetro e sorretto da pilastri circolari metallici. Pilastri che ritroviamo anche all’esterno e che 
deniscono il portico di ingresso della scuola. Lo spazio interno della palestra, interamente libero e al-
to due livelli, viene illuminato oltre che dalle due pareti longitudinali, anche da una serie di lucernari 
trasversali che arrivano a forare la lastra di copertura esterna. La palestra è dotata anche di un ingresso 
autonomo dall’esterno, in modo da poter funzionare, indipendentemente dall’uso della scuola, anche 
come spazio polivalente.
All’esterno, un’area verde posta tra i due bracci della “L” viene immaginata quale luogo dello svago e 
dello sport, mentre un parcheggio auto viene posto a cuscinetto tra il fronte cieco del limitrofo edicato 
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nuova casa della cultura        
(san giovanni bianco, bergamo)
La proposta elaborata, parte da una serie di assunti essenziali che ne costituiscono il quadro di riferi-
mento. Tali assunti, possono essere riconducibili all’interno di un approccio che fa della sostenibilità di 
tutte le scelte operate e della sensibile interpretazione del luogo, i suoi capisaldi fondamentali.
Da una fase di analisi in grado di evidenziare temi, tipi e figure che formano il carattere del luogo, — San 
Giovanni Bianco, un comune della Val Brembana in provincia di Bergamo — è stato intrapreso un per-
corso progettuale impostato sul cercare di legare il nuovo centro integrato formato da biblioteca e spazi 
espositivi, con il centro urbano. La collocazione dell’area prescelta, abbastanza defilata dal paese, permet-
te comunque di stabilire dei legami visivi con il centro storico e con il sistema paesaggistico circostante.
Da qui, l’idea di connettersi al centro, “portando” un pezzo di centro anche in quest’area, creando un 
connettivo pubblico che contenga in sé le medesime dinamiche aggregative della città. La strada lun-
go il fiume, diviene di fronte all’area di progetto, un sistema di verde e parcheggi che filtra l’intervento 
vero e proprio, immaginato attorno alla preesistenza del fabbricato dell’ex-caserma che diviene il ful-
cro attorno al quale ruota la nuova proposta.
La natura in pendio dell’area, suggerisce la dislocazione di un’architettura che si inserisce parzialmen-
te nel declivio. Tutto l’intervento si struttura, infatti, sulla giustapposizione di due macro aree destinate 
rispettivamente alla biblioteca e all’esposizione, integrate dal volume della preesistenza.
L’area della biblioteca, viene posta al livello inferiore e si trova parzialmente interrata, mentre l’area 
espositiva si trova in un edificio fuori terra che si appoggia sulla parte basamentale della biblioteca.
Attorno a queste due aree si sviluppano i temi di connessione, strutturati in una scalinata urbana che 
dal livello della strada conduce ad una piazza in quota sulla quale si apre l’accesso superiore agli spa-
zi espositivi.
Da un punto di vista compositivo, le due parti del sistema, vengono evidenziate sia nelle forme, sia nelle 
materie e nei colori in modo da creare un sistema fatto di parti armoniche ma diverse. Tutta la parte ba-
samentale, viene realizzata con l’impiego di un cemento a faccia vista, colorato con un pigmento rosso.
Sul basamento, si eleva una parte metallica più leggera e maggiormente espressiva, capace di ospita-
re tutte le funzioni della parte espositiva e di porsi come un vero e proprio cannocchiale sul paesaggio.
I suoi movimenti planimetrici, infatti, garantiscono la migliore angolazione in modo da fare della vista 
sul centro storico del paese, il terminale visivo dello spazio interno.
La parte superiore dell’edificio, rivestita in lamiera metallica aggraffata, presenta nella parte inferiore 
aperta sulla piazzetta, una superficie continua microforata che oltre a contenere gli ingressi, permette 
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di fare entrare la luce e di intuirne, una volta retroilluminata, lo spazio interno dedicato alla custodia e 
alla mostra delle opere d’arte. Tale volume, monolitico ed astratto, si presenta come una sorta di “scri-
gno” metallico, dentro al quale vengono conservate ma anche mostrate al pubblico, quindi offerte alla 
comunità, le opere del pittore locale Giuseppe Milesi.
Scendendo nel dettaglio con la descrizione del progetto, l’area destinata alla biblioteca, offre uno spa-
zio che pur nella sua generale uidità, presenta l’articolazione in ambiti diversi a seconda della funzio-
ne che vi si svolge. Lo spazio espositivo si presenta all’interno come uno sfondo neutro, entro il quale 
assumono un ruolo autonomo sia i diversi allestimenti espositivi, sia la luce. Tutto è improntato al mas-
simo candore di superci bianche, nite ad intonaco per le murature e realizzate in resina epossidica 
per le pavimentazioni, sul quale dovrebbero prendere risalto e valore, i colori, le forme e le composi-
zioni della pittura e della scultura di Milesi.
Il percorso espositivo si sviluppa su due livelli che terminano sempre con lo “sfondamento” dello spa-
zio interno, verso l’esterno, andando a cercare relazioni visive con il paesaggio circostante.
In particolare, l’ala rivolta verso il nucleo storico di San Giovanni Bianco, termina con una grande pa-
rete vetrata scandita dal disegno dell’insso. Per l’allestimento della parte museale, tutti i quadri raf-
guranti soggetti paesaggistici o naturali, vengono disposti su tiranti metallici in modo da orientarli tutti 
verso la vetrata aperta sul paesaggio e in modo da poterci liberamente girare intorno, tutti le rafgura-
zioni umane vengono immaginate raggruppate in una ipotetica “galleria dei ritratti e delle statue”, illu-
minata da una luce radente proveniente dal lungo lucernario zenitale che corre in copertura. La neu-
tralità dell’interno, consente di rendere lo spazio il più essibile possibile. Solo la luce e la sua prove-
nienza, determina “punti fermi” nello spazio. Punti fermi, ma a loro volta variabili in quanto sono pro-
fondamente mutabili in conseguenza delle diverse ore del giorno e delle diverse stagioni.
Per quanto riguarda l’inserimento paesaggistico dell’architettura pregurata nel contesto esistente, pur 
cercando di operare all’interno dell’interpretazione sensibile dei caratteri del luogo, si è optato per una 
operazione che puntasse sulla riconoscibilità. I temi di connessione urbana vengono interpretati at-
traverso la pregurazione della piazza e della scalinata-percorso, così come la compattezza del tessuto 
urbano del nucleo storico, viene dirottata nella conformazione inclusiva dei volumi, capace di creare 
ambiti all’interno dell’ambito generale. Così come la consistenza materica del borgo, la sua misura, le 
sue sensazioni, vengono interpretate attraverso la dimensione massiva dell’insieme.
Quindi, non un “gesto”, cioè una forma autoreferenziale avulsa dal contesto, ma un inserimento ragio-
nato basato sull’assonanza, sulla misura, sull’appropriatezza e sul rispetto tra le parti. In primis, si è cer-
cato di basare il rapporto con la preesistenza sul dialogo e sulla relazione, non proponendo soluzioni di 
negazione reciproca, così come il rapporto con gli edici circostanti con i quali l’edicio immaginato 
si relaziona, viene condotto attraverso la ricerca di continuità, con le relazioni del sistema paesaggisti-
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centro servizi nel parco del neto    
(calenzano, firenze)
Il Parco del Neto, di proprietà del Comune di Calenzano, si trova compreso tra un’area fortemente ur-
banizzata e le prime propaggini della zona collinare. Il suo perimetro irregolare alterna al proprio inter-
no zone boscose ad ampie zone a prato e i suoi 60.000mq di superficie sono percorribili da ampi viali e 
da percorsi pedonali flessuosi, affiancati da un complesso sistema idrico formato da canali e da laghetti.
Il parco, con la notevole presenza al suo interno di zone umide e con la rara e spettacolare presenza del 
taxodium, rappresenta un tassello ancora intatto di quel sistema ambientale di origine lacustre, un tem-
po esistente in tutta la piana fiorentina e oggi praticamente scomparso.
Tra tutte le possibili collocazioni del nuovo manufatto all’interno del parco, la scelta è ricaduta sulla 
cosiddetta area delle ex Scuderie, non solo per la presenza del sedime a terra dell’antico edificio, ma so-
prattutto per la potenzialità in essa esistente di creare nuove connessioni e relazioni tra le varie parti del 
parco e tra i suoi diversi usi.
Da qui, l’idea di orientarsi verso la prefigurazione di un corpo rettangolare che vada a rafforzare la trac-
cia storica della preesistenza, coinvolgendo e rispettando la vegetazione dell’intorno.
Per accentuare l’idea di un’architettura pensata in fusione con il sistema naturalistico circostante si sono 
orientate le scelte compositive verso una scomposizione e successiva riunificazione del volume. Ovvero, 
le tre parti funzionali distinte di cui si compone l’edificio, cioè spazio polivalente, bar e servizi igienici, 
sono state frazionate in corpi di fabbrica distinti, riunificati poi dal segno accomunante della copertura.
Tutto questo però ha dovuto fare i conti con il programma di progetto suggerito dall’Amministrazione 
Comunale, con le effettive necessità presenti nel luogo, nonché con la vocazione permanente e non 
temporanea del manufatto immaginato. Questo, ha portato a declinare l’assolutezza normalmente in-
sita nell’idea del padiglione nel verde, verso una caratterizzazione più concreta e meno simbolica, im-
maginando forse, qualcosa di più vicino ad una struttura organica, flessibile e multifunzionale posta a 
servizio del parco, piuttosto che ad un oggetto assoluto e astratto posto al suo interno.
Tutto l’edificio, infatti, vorrebbe apparire come sollevato dal suolo perché appoggiato ad esso solo in 
maniera puntiforme ed arretrata dal filo dei prospetti, in modo da esaltare maggiormente attraverso 
l’ombra, la sensazione di leggerezza e di provvisorietà. Linguisticamente, dovrebbe riferirsi a quell’im-
maginario consolidato legato alle piccole architetture proprie degli spazi verdi, per cui, masse rese vi-
bratili da dogature lignee, coperture rese filtranti da pergole, finestre schermate da brise-soleil e massi-
ma interconnessione tra gli spazi interni e quelli esterni. I tre nuclei funzionali distinti dei quali si com-
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pone l’insieme proposto, danno luogo ad una aggregazione geometrica molto semplice, basata sulla 
giustapposizione di volumi scatolari che si riunicano attraverso la struttura e la copertura. Per rendere 
più astratti questi volumi, le porte e le nestre che si aprono su di essi, vengono pensate come tagli ver-
ticali da pavimento a softto, in modo da fare apparire le aperture come una tangenza tra due super-
ci e non come un mero foro.
Attraverso il dialogo tra il legno, il metallo e il vetro si risolve il registro materico della proposta, preve-
dendo superci verticali con nitura corrugata in listelli di legno, struttura metallica orizzontale e ver-
ticale in proli scatolari di acciaio cor-ten in vista e schermature delle aperture con vetrate ad insso in 
acciaio cor-ten.
Il piano di copertura, reso omogeneo ed orizzontale all’esterno, si immagina rivestito dalla supercie 
scabra della guaina ardesiata, che con il passare del tempo, potrebbe permettere una sorta di costante 
naturalizzazione della sua supercie dando la possibilità di ospitare muschi e vegetazione in modo da 
fondere ulteriormente l’edicio alla natura dell’intorno.
Gli interni potrebbero essere pensati come delle “scatole” di legno in continuità con gli spazi loggiati 
su cui si aprono. In particolare, lo spazio polivalente e il bar, potrebbero avere un rivestimento vertica-
le interno in doghe di legno, identiche a quelle che pensate per la pavimentazione in modo da ricer-
care un effetto di continuità tra le superci. In entrambi i due locali il softto potrebbe essere trattato a 
doghe di legno dentellate come quello delle porzioni loggiate, mentre in prossimità delle vetrate a col-
legamento con tutti gli spazi inter-esterni, potrebbe essere prevista una porzione controsofttata a car-
tongesso intonacato di bianco in modo da ospitare al proprio interno gli impianti di condizionamento 
dell’aria, una parte degli apparecchi di illuminazione, nonché l’ingombro delle saracinesche a rotolan-
te anti effrazione.
Semplici arredi su disegno potrebbero costituire l’allestimento degli interni, come una panca lineare 
continua rinita esternamente con il medesimo dogato dei rivestimenti interni in legno che potrebbe 
svilupparsi lungo le pareti della saletta polivalente e del bar.
La genericità degli spazi immaginati, potrebbe dare luogo ad una grande essibilità e versatilità della 
loro fruizione. Infatti, ad eccezione del gruppo dei servizi igienici, tutti gli ambiti potrebbero essere uti-
lizzati in relazione allo spazio inter-esterno sui quali prospettano. Infatti, in alcuni periodi dell’anno, 
le vetrate apribili a libro, potrebbero impacchettarsi contro i setti laterali e permettere di utilizzare tut-
to lo spazio a disposizione che rimarrebbe comunque protetto dalla pioggia e dal sole dalla copertura.
Gli ambienti potrebbero essere utilizzati secondo le diverse necessità in varie congurazioni, ospitan-
do eventi e situazioni che potrebbero portare anche alla fruizione simultanea da parte di molte per-
sone, come ad esempio incontri culturali, feste, sagre, mostre, proiezioni, reading, presentazioni ecc.
Il gruppo dei servizi igienici, collocato sul lato opposto agli altri volumi, presenta un certo grado di au-
tonomia formale e di relazioni e questo consentirebbe di essere utilizzato oltre che durante l’apertu-
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nuovo museo del fado         
(lisbona)
I principi che stanno alla base delle scelte compositive impiegate nella progettazione del nuovo Mu-
seo del Fado a Lisbona, cercano di interpretare sensibilmente i molti valori dei caratteri identitari del 
luogo di intervento.
Uno di questi caratteri riguarda indubbiamente la generale compattezza massiva dell’Alfama, una del-
le zone più antiche di Lisbona, caratterizzata da un tessuto urbano fitto di edifici ma percorso comun-
que dal battito di una vitalità che caratterizza ogni suo recesso. Per questo, alla forma compatta imma-
ginata per la nuova architettura, si somma la volontà di renderla comunque permeabile ad una conti-
nua fruizione pubblica. A questo, si aggiunge un approccio topografico, come possibile soluzione ca-
pace di fare architettura senza sottrarre spazio verde alla città, ma anche come unica azione possibi-
le nell’intervenire in un’area caratterizzata da una pendenza così accentuata come quella di progetto.
Per questo, la proposta progettuale si muove sull’opzione di una totale estrusione volumetrica dell’inte-
ra area, in modo da creare un nuovo terrapieno verde, in contatto con la strada nella zona più alta e in 
modo che a valle, lasci scoperti i fianchi di un bastione abitato, la cui pulsazione interna è annunciata 
da una torre-segnale. I fianchi dell’edificio, risolti come muri ad altezza variabile in cemento armato a 
faccia vista, cercano di dialogare con un elemento svettante, una vera e propria torre, racchiusa all’in-
terno del recinto definito dall’edificio. Tale torre, nuova piccola icona per la città, viene pensata come 
il prolungamento verticale del tappeto di azulejos che pavimentano lo spazio all’aperto posto all’inter-
no del museo. Uno spazio che fonde dentro di se il carattere della piazza e del chiostro, attorno al qua-
le si aprono, attraverso grandi vetrate schermate da un ritmo di setti verticali in legno, le retrostanti sale 
espositive e che rappresenta il cuore pulsante dell’intera composizione.
La copertura piana del nuovo museo risulta dunque, interamente percorribile anche indipendente-
mente dalla chiusura e dall’utilizzo del museo e offre ampi spazi verdi e luoghi di sosta in prossimità 
dei sui episodi significativi, come ad esempio quello caratterizzato dalla vasca d’acqua dotata di lucer-
nari circolari a pelo d’acqua che illuminano zenitalmente le sale sottostanti.
Da un punto di vista distributivo, l’insieme è molto chiaro. L’accesso avviene sia da monte che da val-
le, ovvero sia dai percorsi che scendono dalla quota della copertura verde fino alla quota dello spazio 
interno, sia dal tappeto di azulejos che attraversa il locale a doppio affaccio della sala di accoglienza.
Dalla sala di accoglienza, luogo mediano di distribuzione tra le funzioni espositive e quelle di suppor-
to, è possibile scegliere diversi percorsi di visita in base alle esigenze, spostandosi lungo l’esposizione, 
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oppure accedendo solamente alla caffetteria, all’auditorium o ai laboratori di musica e danza, oppure 
ai soli ufci amministrativi.
Particolare attenzione è stata data allo studio dell’illuminazione naturale, pensata oltre che tramite le 
due pareti vetrate schermate da elementi verticali in legno disposti sui due lati lunghi della piazza in-
terna, anche attraverso la presenza di lucernari posti in copertura che puntualmente illuminano la spe-
cicità di certe aree, oppure, che illuminano in modo radente le murature perimetrali, diffondendo 
quindi, una luce di commento.
Il dislivello naturalmente presente nell’area di progetto, permette di ricavare all’interno del nuovo ter-
rapieno, due livelli che nelle aree destinate all’esposizione sono caratterizzati da ballatoi, passerelle e 
spazi a doppia altezza, conferendo all’insieme un carattere particolarmente dinamico.
Pur nella voluta espressività dell’insieme, i volumi, vogliono ritrovare la misura del luogo, cercando di 
porsi in rapporto ad esso, con silente appropriatezza.
All’esterno, il rapporto tra le masse si articola sul dialogo tra una scabra supercie in cemento armato 
brut nel quale si aprono pochi tagli a segnare la presenza di particolari situazioni interne e la nitida ma-
terialità dell’elemento rivestito in ceramica che si pone in continuità con lo spazio aperto all’interno 
del recinto. Questo tappeto che prima forma la piazzetta esterna alla reception in aderenza alla strada, 
poi caratterizza il suo stesso pavimento, poi prosegue oltre la sua vetrata a diventare la pavimentazio-
ne della piazza interna, successivamente si solleva verticalmente a denire un lato della torre, per di-
ventarne poi la copertura orizzontale e si piega inne a costituirne l’altra parete verticale, affondando 
e sparendo nella vasca d’acqua posta al suo piede, costituisce l’unico elemento di espressività dell’in-
sieme.
Al disegno casuale delle piastrelle dalle innite tonalità dell’azzurro e del bianco, viene afdata la di-
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nuovo museo di scienze naturali     
(berlino)
Affrontare in termini completi la questione della scienza, significa affrontare concetti che toccano contem-
poraneamente la dimensione legata all’infinitamente grande e quella legata all’infinitamente piccolo.
Tra questi due estremi si misura e quindi si consuma, tutto il campo umano delle scienze, della ricerca, 
della sistematizzazione, quindi anche la loro narrazione.
Lucrezio, un secolo prima di Cristo, aveva già colto questa relazione capace di legare i fenomeni su 
grande scala ai fondamentali costituendi della materia. Quando infatti tenta di spiegare di cosa fosse 
formata la materia, afferma che se guardiamo all’essenza del mondo, vedremo …che esistono solidi cor-
pi d’eterna sostanza: e tali ora mostro che i semi son delle cose…
Quindi la scienza, che è l’esplorazione del mondo fisico, fin dall’antichità ha cercato di spiegare il co-
smo partendo dal microcosmo, definendo nel tempo i capitoli successivi di una storia che ha fatto 
dell’interazione tra i semi delle cose e l’infinito, la sua essenza principale.
Da alcune considerazioni sulla natura della materia, è scaturita poi, anche l’idea di assumere il vuo-
to quale centro vitale dell’architettura. Se si guarda alla stessa struttura dell’atomo, sappiamo che la di-
mensione del suo nucleo, sta in rapporto con l’estensione della sua parte esterna come un pallone da 
calcio sta ad un campo di gioco. Quindi una concentrazione piccolissima di massa, all’interno di uno 
spazio vuoto immenso circoscritto dalle orbite degli elettroni.
Da questa considerazione prende avvio il progetto per il nuovo Museo della Scienza di Berlino, impo-
stato su questo concetto basilare. Nasce così l’idea di uno spazio che narri le diverse acquisizioni del 
mondo scientifico che possa essere percorso indifferentemente in un senso o nell’altro, ovvero secon-
do un itinerario che partendo dall’infinitamente piccolo conduca all’infinitamente grande e viceversa, 
cioè dall’infinitamente grande all’infinitamente piccolo.
Da qui l’idea di uno schema distributivo duplice, attuabile attraverso due percorsi differenti che percor-
rono lo spazio del museo dall’esterno verso l’interno e dall’interno verso l’esterno.
Dall’analisi dell’area di progetto, nasce l’esigenza di pensare un edificio che si relazioni con l’intorno grazie 
alla sua dimensione, dialogando con la misura dell’isolato urbano. Nasce una conformazione quadran-
golare che ha come lato la dimensione longitudinale del vicino corpo di fabbrica della biblioteca esisten-
te, al cui interno viene duplicato in piccolo, l’isolato proposto, al cui centro si colloca un volume cubico.
La misura è quella dell’isolato berlinese, occupato al proprio interno da un ulteriore isolato e ancora al 
proprio interno da un volume cubico. L’edificio si imposta, quindi, su uno schema ad anelli quadran-
golari concentrici, separati tra loro da uno spazio dotato di copertura vetrata, quasi una “strada inter-
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na”. L’ingresso al sistema dalla città, avviene da una nuova piazza tra la biblioteca e il nuovo volume del 
museo. Si tratta di un invaso inclinato che permette di raggiungere la quota dell’ingresso che si trova ad 
un livello interrato rispetto a quello della strada. La piazza, una lastra inclinata lastricata di pietra, se-
gna il proprio inizio con una vasca disposta per tutta la lunghezza della piazza stessa.
Da un varco orizzontale si entra nel museo, pensato all’esterno come un volume monolitico in cemen-
to a vista, solcato solo da un’asola orizzontale continua che lo scompone altimetricamente in due parti.
La piazza inclinata, delimitata da due lunghe sedute in pietra che funzionano anche come dissuasori 
per le diverse quote, serve a portare la città n dentro al cuore dell’edicio. Il visitatore ha di fronte a sé 
la possibilità di iniziare il percorso dall’esterno verso l’interno o viceversa. Gli spazi dedicati all’inni-
tamente piccolo, saranno quelli destinati alla chimica. Essa, viene vista come il punto di partenza, ma 
contemporaneamente anche di arrivo, nella comprensione di tutti gli altri fenomeni scientici. Ad es-
sa è destinato il cubo centrale, dal quale si dipartono ma anche si concludono i vari percorsi di visita. 
Siccome la materia è caratterizzata perlopiù dal vuoto, si è lavorato sull’assenza piuttosto che sulla pre-
senza, lasciando pressoché intatto il volume del cubo, ad eccezione di una serie di solai aggettanti che 
ospitano le parti dell’esposizione.
Una serie di ponti sospesi sul vuoto delle “strade interne”, connette tra loro le varie parti degli isolati 
concentrici, dando sempre la percezione del usso dei visitatori da ogni parte dello spazio.
La dualità su cui si imposta il concept del progetto, si riverbera anche nella denizione dell’architettu-
ra. Le “strade interne” protette da una copertura vetrata continua caratterizzata dal ritmo delle travi ri-
calate in acciaio cor-ten, sono connotate da una evidente duplicità dei fronti. Mentre il fronte rivolto 
verso l’esterno viene concepito in cemento armato brut, il fronte rivolto verso l’interno è interamente 
pensato in clinker, scandito dal ritmo volutamente ossessivo di alti portali, dietro ai quali corrono i bal-
latoi di distribuzione dei livelli del museo. Funzionalmente il museo è suddiviso in ambiti distinti. Al 
livello ribassato, direttamente collegato con la piazza inclinata, si trovano tutte le funzioni collettive di 
servizio e di supporto all’esposizione, nonché i sistemi di collegamento verticale, gli accessi al percorso 
della visita, e la serra che occupa tutto lo sviluppo del braccio rivolto a sud dell’intero edicio. Essa, è 
separata dal corpo di fabbrica interno da una vasca d’acqua, interamente percepibile dall’interno della 
serra e dalle sue teste minori, che prospettano sulle due “strade interne” laterali.
Tutto il livello interrato è una sorta di spazio circolatorio sul quale i corpi longitudinali si sospendono per-
mettendone la veicolazione. Le sale espositive sono pensate come spazi caratterizzati da un’illuminazio-
ne differenziata che alterna un lucernario zenitale continuo, posto asimmetricamente lungo il muro, a 
lucernari piani posti su tutta la copertura. Le sale, vengono dislocate in sequenza e distribuite da un corri-
doio che si affaccia nello spazio delle “strade interne” con i ballatoi dietro ai portali della facciata in clinker.
In un semplice volume di cemento, clinker, vetro e metallo, solcato da strade interne e continuamente 
abitato dal battito vitale dei ussi dei suoi visitatori, trova spazio una possibile casa della scienza all’in-
terno della quale si possa percorrere un itinerario di comprensione che partendo dai semi delle cose, 
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nuova biblioteca comunale       
(briosco, monza e brianza)
Come tutti i miei progetti, anche in questo caso, l’idea è scaturita dall’osservazione del luogo, dalla sua 
altimetria, dalla sua consistenza verde, dalle preesistenze in esso presenti, dalle sue relazioni e dal suo 
intorno, ma anche dal suo orientamento e dalla sua luce. Insomma, dalla sua consistenza materiale e 
immateriale, che ha suggerito l‘idea di un progetto costruito attorno ad una unica “sezione matrice”. 
Una sezione trasversale che è divenuta l’ossatura portante dello spazio interno, nonché della confor-
mazione della forma esterna. Una sezione che prolungando la quota più alta del declivio, costruisce 
un nuovo piano di campagna, sotto al quale si forma il volume della biblioteca immaginata.
All’esterno, il segno fluido di un ciglio, vorrebbe annunciare la presenza di un interno, quasi un muro 
a retta, una nuova scarpata, che sostiene un bastione di verde. Tra tutte le possibili declinazioni formali 
che questa idea poteva veicolare, sin da subito si è preferito lavorare sulla morbidezza del profilo costruito 
verso valle, lasciando contro terra, quindi nascosti dal prolungamento del manto verde, spigoli vivi e vo-
lumi squadrati. Tutto il progetto è affidato alla semplicità di una curva che vuole cercare di sovrapporre in 
un sensibile dialogo nei confronti della naturalità del parco esistente, il nuovo volume della biblioteca.
Guardare ai molti caratteri del luogo e tra questi privilegiare il carattere ambientale che esso mostra, ha 
consentito di lavorare sull’essenza delle relazioni che solitamente si innescano tra luogo e architettura.
Di solito l’architettura si pone nei confronti del luogo che la ospita, secondo una relazione di figura/
sfondo. Ovvero, dopo l’atto progettuale e costruttivo, il luogo e l’architettura, si mantengono come ca-
tegorie ben distinte tra loro. Lavorare topograficamente, invece, suggerisce una modalità compositiva 
che altera questa consueta relazione di figura/sfondo, andando alla ricerca di una nuova categoria che 
superandole, le contiene entrambe. Come se dopo l’atto progettuale, non fosse più possibile distingue-
re e quindi separare, l’architettura dal suo intorno, l’artificiale dal naturale, il luogo dalla forma. In altre 
parole, come se l’architettura si facesse paesaggio e il paesaggio si facesse architettura.
Per questo, dal prolungamento della quota più alta del declivio verde esistente, si ricava un nuovo pia-
no di calpestio, che diviene il tetto della biblioteca, ovvero, del volume inserito a monte nel declivio e 
affiorante a valle in modo che tutto il suo perimetro possa essere sfruttato per l’ingresso di luce e aria.
Il volume della biblioteca, si stacca dalla rampa verde esistente attraverso una scalinata trapezoidale 
che collega i diversi livelli all’esterno, mentre dall’altro lato, il segno flessuoso del ciglio, conduce al-
la preesistente Baita degli Alpini, creandone così un collegamento in doppia quota, ovvero al livello 
dell’ingresso della biblioteca e al livello superiore del prato in copertura del nuovo volume. Planivolu-
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metricamente, l’edicio si coglie solamente attraverso il segno essuoso del ciglio che connota il salto 
di quota e attraverso le prese di luce zenitali.
Particolare attenzione è stata data al tema del parapetto esterno. Per aumentare il senso di fusione con la 
naturalità del giardino, si è studiato un tema di dissuasione altimetrica sul ciglio dell’edicio. Ovvero, è 
stata riutata l’idea di un bastione verde dotato di semplice parapetto sporgente per non azzerare il senso 
di continuità visiva tra i due livelli di verde. Per questo, lungo il perimetro curvilineo del ciglio, si è imma-
ginato un camminamento ribassato, in modo che la quota della cimasa superiore del parapetto e quella 
della copertura a verde della biblioteca, coincidano. Questo, impedisce contemporaneamente di ren-
dere pericoloso il passaggio sul camminamento, che si trova così normalmente protetto da un parapetto 
in muratura e di non avere nessun intralcio visivo tra le varie parti del giardino, in modo che chi si trova 
sulla copertura verde, possa beneciare senza ostacolo alcuno, della percezione del verde sottostante.
In copertura si evidenziano tre lucernari circolari e uno longitudinale che illuminano lo spazio sotto-
stante, a formare con le loro presenze nitide che aforano dal verde, quasi un giardino di sculture.
Concetto guida nella composizione dell’interno, è stato il sovrapporsi di una consueta impostazione “a 
stanze”, con la uidità e la continuità di episodi spaziali e funzionali diversi.
Si arriva nell’interno della biblioteca, passando dalla zona ltro di un porticato che media il passaggio 
tra esterno ed interno. La zona di ingresso, smista alle varie parti della biblioteca, ma consente comun-
que di apprezzarne la qualità dell’intero spazio interno. La zona dedicata alla lettura e al deposito dei li-
bri si presenta come un grande spazio aperto ma caratterizzato da alcuni episodi di arredo che lo scom-
pongono in ambiti maggiormente protetti e dedicati alle diverse funzioni.
Dallo spazio della lettura e della consultazione è possibile intuire lo spazio della distribuzione ai servi-
zi, depositi e ufci. Esso è raggiungibile da un corridoio longitudinale con copertura vetrata e viene vi-
sto attraverso una lunga scaffalatura che lo separa dal resto del locale.
La presenza di arredi mobili, così come quella di differenti pavimentazioni, garantisce un’estrema es-
sibilità dello spazio. Per esempio, viene ipotizzata la presenza di una scaffalatura circolare montata su 
un binario in modo da poter ottenere diverse congurazioni interne.
Una biblioteca vive soprattutto del suo rapporto con la luce. Per questo molta attenzione è stata data 
a questo tema. Infatti, alla essuosa supercie vetrata, si è aggiunto verso l’esterno, una reiterazione di 
elementi verticali brise-soleil in acciaio corten.
Di fronte a questo tema di schermatura, vengono posti i tavoli di lettura. Essi, si modulano geometrica-
mente sulla misura della scansione degli elementi metallici, in modo da far sì che l’arredo non appaia 
come un qualcosa di successivo all’architettura, ma come intimamente connesso con essa.
Sull’area centrale, dedicata in parte ai bambini, si aprono i tre lucernari circolari zenitali che gettano 
una luce diretta e senza ombre, particolarmente indicata per questa funzione.
Anche l’uso del colore, viene pensato in funzione della luce. Alla totale uniformità degli intonaci chia-
ri, vengono afancate, le note piacevolmente dissonanti di alcune pareti colorate di verde, capace di 
rammemorare la luce esterna riessa dal prato e dagli alberi.
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nuove strutture per la missione di ciuko    
(ciuko, valle dell’omo, etiopia)
La proposta progettuale relativa alla ridefinizione architettonica della Missione di un ordine religioso 
maschile italiano a Ciuko, nella Valle dell’Omo nell’Etiopia meridionale, si concretizza in un nuovo 
generale masterplan che cerca di dare senso e struttura agli edifici della comunità religiosa che da alcu-
ni anni è stata accolta in quel territorio.
Tale proposta, pensata sul doppio registro di un controllo planivolumetrico ma anche su un controllo 
alla scala dell’edificio e delle sue relazioni con l’ambiente, si coagula attorno alla volumetria esistente 
della chiesa. La proposta, intende prefigurare un nuovo ed organico “tessuto” generale, quasi una citta-
della recintata e protetta per ragioni di sicurezza da un alto muro che contiene all’interno del proprio 
disegno, tutti gli episodi progettuali necessari al processo di ampliamento e di ridefinizione.
Per questo è stato optato di non disperdere nella vasta area pianeggiante messa a disposizione e lambi-
ta sul lato corto da una strada di medio scorrimento, le diverse architetture che formano il complesso 
ma di raggrupparle in un nuovo disegno che prende l’edificio della chiesa quale principale fuoco com-
positivo.
Nel dettaglio, all’interno del recinto, trovano spazio due distinti complessi scolastici, un piccolo ospe-
dale, una Casa dei Padri, nonché spazi a carattere collettivo destinati a usi polivalenti, il tutto riunifica-
to e gerarchizzato da una serie di temi di connettivo che divengono il filo rosso capace di legare tra loro 
i vari episodi dell’intera composizione.
Questi elementi connettivi, altro non sono che un insieme di pensiline e di porticati che organizzano 
lo spazio tra gli edifici, relazionando e gestendo le diverse parti tra loro e originando un’architettura fat-
ta di pieni e di vuoti, di corti e di patii, nei quali la relazione tra interno e esterno è prioritaria. A impo-
stare la composizione delle diverse parti è la volumetria preesistente della chiesa che assume il ruolo 
di elemento ordinatore dell’insieme. Una chiesa che il nuovo progetto, semplicemente ridisegna all’e-
sterno tramite un ritmo di scansioni verticali e di nuove aperture a feritoia, anch’esse fortemente verti-
calizzate e alla quale si addossa un porticato contro uno dei suoi lati lunghi. Il medesimo porticato, vie-
ne replicato in fronte a quello addossato alla chiesa, definendo così un ampio spazio a verde sul cui lato 
corto si apre una tettoia in stuoie di canniccio con funzioni di sosta ma anche di filtro e di smistamento 
destinato agli utenti del limitrofo pronto soccorso. Lungo tutto lo sviluppo dei porticati, corre un doc-
cione di raccolta delle acque piovane che le fa confluire in una serie di cisterne, il cui disegno, insieme 
a quello del pozzo, diviene un accento nella silente espressività dell’insieme.
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L’ingresso all’intero sistema è denito, dunque, da questo spazio claustrale che si trova a sinistra della 
facciata della chiesa, mentre alla sua destra si ipotizza la realizzazione di una torre campanaria, pensa-
ta semplicemente come due setti verticali paralleli di diversa altezza che in sommità si riuniscono attra-
verso grigliati di mattoni dietro ai quali vengono alloggiate le campane.
I simboli dell’architettura religiosa cristiana, quali il chiostro e il campanile vengono così anteposti al-
le altre volumetrie, in modo da connotare n dall’ingresso il sistema architettonico che vede prima del 
sagrato, l’incorporarsi dell’esistente cimitero dei Padri. 
Particolare attenzione è stata data al controllo climatico passivo degli spazi; coperture aggettanti, ven-
tilazione trasversale, ingressi protetti, aperture schermate e raccolta delle acque piovane, sono tutti di-
spositivi architettonici atti all’impedimento dell’ingresso del calore all’interno dei locali, ma diventano 
anche elementi di connotazione e di caratterizzazione dell’architettura.
Tutta la composizione si basa su poche regole semplici che vogliono dare all’insieme un carattere di ri-
gore, di razionalità e di riconoscibilità, cercando di evitare il pericolo di scivolare nella citazione. Per 
ovviare a questo, cioè di una risposta banalizzante capace solo di cogliere gli aspetti esteriori legati al-
la tipicità e non all’identità dell’architettura locale, si è preferito muoversi all’interno di una dimen-
sione linguistica che affronti in termini più assoluti solo alcuni principi legati al clima e alle tecniche 
costruttive. Piuttosto che riferirsi ad altri principi, come, per esempio, ai modelli aggregativi locali, si 
è lavorato sull’assolutezza della geometria, sulla chiarezza della distribuzione e sul nitore della mate-
ria, quest’ultimo, afdato all’accomunante plasticità della terra cruda, unico materiale impiegato nel-
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nuovo centro socio-culturale      
(reinosa, spagna)
La filosofia del progetto nasce dall’esigenza di rielaborare e reinterpretare in chiave contemporanea, il 
tessuto urbano originale di Piazza Abastos a Reinosa — una piccola città posta nel sud della Cantabria 
in Spagna — andato perduto a causa dell’incendio che ha distrutto la struttura del Mercato Centrale. Il 
progetto si pone come obiettivo quello di creare uno spazio pubblico dotato di strutture destinate a tutte le 
fasce di età, cercando di rispondere alle necessità urbanistiche attuali, ponendosi quindi come punto di 
riferimento centrale a sostegno della crescita e dello sviluppo di attività culturali, sociali e commerciali.
L’idea di base, che caratterizza l’intero progetto, è quella di creare un sistema che seppure unitario ed 
omogeneo nella propria connotazione linguistica e formale, riesca, tuttavia, a relazionarsi con le aree 
limitrofe della città e con le funzioni che in esse vi si svolgono. In particolare, si ricercano connessioni 
con il teatro cittadino, con la Calle Mayor, con la Piazza del municipio, ma anche il modo di far 
emergere un’ eterogeneità di attività, spazi e servizi interni, che soddisfino, tutte le esigenze necessarie 
alla socializzazione, alla organizzazione di eventi ed allestimenti di carattere culturale, manifestazioni 
popolari e rievocative, festività e, non per ultimo, lo sviluppo commerciale.
Il progetto nasce dalla reinterpretazione della memoria e del ruolo del mercato coperto, ovvero un 
grande contenitore chiuso che cela al suo interno una sommatoria di funzioni diverse, ma che proprio 
grazie alla loro aggregazione costituiscono un sistema unitario, armonico ed efficiente. Rievocando 
questa sensazione, si è ipotizzato una struttura che cerca di non porsi come sistema chiuso, ma al 
contrario, che si apra verso l’esterno rendendosi permeabile al contesto urbano circostante. Di 
fatto, questo “guscio” potrebbe essere una sorta di grande loggiato che oltre a creare trasparenza e 
permeabilità a livello planimetrico, esprime le molte funzioni che avvengono al suo interno.
Anche se del vecchio mercato di Reinosa non rimane più niente, il progetto deve la sua matrice proprio 
ad esso, in quanto prende l’avvio dallo schema di base dei vecchi pilastri interni, schematizzati in due 
griglie modulari e proporzionali l’una all’altra, alle quali tutta la nuova architettura si conforma nella 
quasi totalità delle sue parti.
All’interno del perimetro del vecchio mercato emergono, in un procedimento di addizione e 
sottrazione volumetrica, i corpi di fabbrica dei tre edifici che compongono il sistema interno e la piazza 
centrale, di cui una parte ribassata svolge il ruolo di fulcro dell’intero complesso. La totalità dei corpi 
di fabbrica di cui si compone l’insieme è raccolta sotto una grande copertura che col suo semplice 
sistema di vuoti e di pieni, avvolge e protegge tutto ciò che avviene al suo interno. Gli edifici ripetono 
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in maniera non sistematica un medesimo tema: una parte rivolta verso l’interno totalmente vetrata 
schermata da brise-soleil verticali in legno, si contrappone alla parte rivolta verso l’esterno molto più 
chiusa, caratterizzata da un basamento dotato di un muro-seduta in cemento armato a vista. Gli esterni 
dei vari volumi, quelli cioè rivolti verso la città, sono caratterizzati dall’evidenziazione sintattica delle 
loro diverse parti. Sul basamento di ognuno di loro, si appoggia una lante asola vetrata che “sospende” 
visivamente la parte superiore dei fronti, realizzata in intonaco bianco.
Tutto il perimetro esterno, viene così contraddistinto da sedute continue, con lo scopo di rendere 
vivibili e adatte alla socializzazione anche le aree più marginali del progetto.
La piazza principale interna su cui affacciano tutte le parti vetrate degli edici è immaginata come 
leggermente ribassata rispetto alla quota della città, con la quale si relaziona attraverso un piano inclinato 
e attraverso tre gradonate che all’occorrenza, funzionano come sedute di un possibile teatro all’aperto.
Il volume più grande posto a nord dell’area di progetto, è studiato per accogliere in un ambiente chiuso 
qualsiasi tipo di mostra o installazione temporanea, oltre a possibili attività ludiche ed eventi di ogni genere 
che interessano i costumi e le tradizioni locali. La sua conformazione si presta facilmente anche per 
ospitare convegni, incontri, assemblee cittadine, piccoli eventi musicali e mercatini coperti. Nella parte 
ovest dell’area di progetto si sviluppa un lungo volume interrotto solo centralmente in corrispondenza 
di un accesso alla piazza, il quale svolge una doppia funzione di servizio: nella parte più a nord sono 
collocati i bagni pubblici e i locali tecnici, mentre nella porzione più a sud è collocata una caffetteria.
Il volume più a sud, inne, ospita gli spazi di co-working e condivisione, articolati come somma di 
un’aula più grande e quattro spazi più piccoli e riservati, tutti collegati da un usso longitudinale 
distributivo interno.
Il pacchetto di copertura presenta una struttura in acciaio verniciato bianco, con pilastrini a base 
circolare che sorreggono l’intreccio di travi composte da due lamelle afancate. L’estradosso della 
copertura propone un rivestimento in pannelli di acciaio cor-ten i quali creano un disegno di pieni e 
vuoti che si estende su tutta la supercie a creare un effetto vibratile di schermatura della luce solare. 
A ciò si contrappone l’intradosso della copertura, formato da una serie ininterrotta di lamelle lignee 
disposte trasversalmente al corpo di fabbrica, che svolgono un’ulteriore funzione di brise-soleil utile 
soprattutto nei mesi estivi.
Le pavimentazioni offrono anch’esse differenti peculiarità: esternamente prevale il rivestimento in 
lastre di pietra locale grigia, interrotta dalla zona ribassata da una pavimentazione in doghe di legno.
Gli aspetti bioclimatici non sono stati trascurati durante la progettazione di questo sistema, infatti sia la 
conformazione della struttura di copertura che quella degli edici presentano accorgimenti e soluzioni 
utili a ridurre il consumo energetico e rendere qualitativamente elevato il comfort ambientale: la 
schermatura parziale della luce naturale rappresenta una valida soluzione estiva contro l’eccessivo 
irraggiamento solare creando allo stesso tempo pozzi di luce che rendono migliore l’impatto visivo 
generale; in inverno, al contrario, quando la luce solare arriva con una minore inclinazione, l’altezza 
del loggiato permette a questa di raggiungere anche i punti più interni degli edici.
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nuovo porto a secco       
(castiglione della pescaia, grosseto)
Il sito di progetto si trova al limitare dell’agglomerato urbano di Castiglione della Pescaia, la nota locali-
tà turistica maremmana, in una posizione non lontana dal mare, situata sul lato destro dell’attuale porto 
canale. Un luogo nel quale la compattezza del tessuto urbano si dirada distendendosi nel territorio e fi-
nendo per stemperarsi nel paesaggio agricolo e collinare. Un luogo dove l’inizio e la fine non hanno un 
confine perché si confondono l’uno con l’altro e dove il costruito e la natura cercano una loro recipro-
ca relazione e una loro riconoscibile identità. In questa area di confine, la topografia diventa un segno 
fondamentale in grado di disegnare la tensione e insieme l’equilibrio dell’architettura e della natura.
Per questo motivo, il progetto si origina dal terreno, trae la sua figuratività da un’intima relazione con 
esso, e allo stesso tempo, da esso, cerca di svincolarsi. Dal terreno nasce, ma dal terreno subito si solle-
va andando a definire una sezione matrice che mette in continuità fisica e visiva i vari temi della natu-
ra, della città e del porto turistico. Un gesto forte, un atto fondativo che va a determinare una superficie 
di terreno che si corruga e si muove, sollevandosi e inclinandosi come una grande scaglia, originando 
una nuova pagina sul paesaggio e contemporaneamente una nuova pagina di paesaggio.
Nell’ambito e nelle funzioni del progetto immaginato, ovvero, quelle di un porto a secco che consen-
ta il ricovero e il rimessaggio delle imbarcazioni fuori dall’acqua, il paesaggio cerca di incorporare to-
pograficamente l’architettura, attraverso una composizione che tenta di alterare la consueta relazione 
di figura/sfondo tra le parti, rincorrendo una unitarietà nuova che le contiene al contempo entrambe. 
Nella proposta progettuale, infatti, l’architettura e la topografia diventano un unico segno che com-
prende al proprio interno sia le funzioni del porto turistico, sia le esigenze di riqualificazione dell’in-
tera area che sovrappone segni urbani a quelli territoriali e paesaggistici. Per questo, la concrezione di 
terreno all’interno della quale viene immaginata la nuova spazialità del porto a secco, prospetta su una 
nuova darsena, ideata come terminale visivo di tutti i percorsi che caratterizzano il progetto.
Questo specchio d’acqua dal disegno quadrangolare, diviene il cardine dell’intera composizione attor-
no al quale, secondo un disegno chiaro e rigoroso, si articolano i vari episodi architettonici. Dal punto 
di vista funzionale il sistema del porto a secco è a “scomparsa”. Le imbarcazioni sono guidate fino alla 
darsena e da essa entrano nel porto attraverso un canale navigabile. Una volta all’interno del canale, un 
sistema meccanizzato le solleva dall’acqua e le distribuisce negli appositi vani destinati al rimessaggio.
Una nuova collina artificiale, capace di fondersi al sistema paesaggistico dell’intorno, al cui interno è 
ricavato un grande spazio modulare su più livelli destinato al rimessaggio delle imbarcazioni. Quasi un 
modernità sensibile • fabio fabbrizzi296
enorme arredo, una sorta di scaffalatura gigante, atta a creare gli alloggi dei rimessaggi di diverse tipo-
logie e misure di natanti. All’uso andante del legno è afdato il tema materico ed espressivo dell’intero 
progetto. Tutto lo spazio interno ed esterno è caratterizzato da tte dogature di elementi lignei vertica-
li che rivestono ogni parte, compreso anche l’intradosso inclinato dello spazio di deposito. Attraverso il 
legno si rendono vibranti le pareti che si affacciano sulla darsena, lavorando sul medesimo elemento 
verticale che compone volumi dall’impatto scultoreo ma resi ltranti da una modulazione che consen-
te gradi diversi di passaggi di luce. Il linguaggio generale della proposta architettonica è asciutto e astrat-
to, non indulgente nei confronti di ogni stereotipo marino o “marinaro”, ma basato sul disegno secco 
delle giustapposizioni, sul nitore delle volumetrie e sulla reiterazione di alcuni elementi strutturali e di 
rivestimento che nelle intenzioni progettuali, vogliono avere la forza di diventare un vero e proprio ele-
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nuovo masterplan per l’area della ex caserma dei lupi 
di toscana          
(firenze)
La seguente proposta progettuale riguarda la prefigurazione di un generale masterplan capace di met-
tere a sistema le varie realtà che attualmente gravitano attorno all’area della ex Caserma dei Lupi di 
Toscana al confine tra Firenze e Scandicci. Al momento l’intera area si presenta come un tassello di 
residui di verde agricolo caratterizzato da una edificazione minuta e compatta su alcuni dei suoi bor-
di e quasi completamente libera all’interno, ad eccezione della presenza della ex Caserma dei Lupi di 
Toscana che si configura come un segno compatto ma totalmente estraneo al contesto circostante. Le 
strategie che animano la generale proposta di ridefinizione sono poche ma chiare nella loro semplicità.
Esse si basano sul principio generale del minimo consumo di suolo possibile, in modo da lasciare la 
maggior parte dell’area a destinazione di verde urbano. Questo, permette una chiara differenziazione di 
macro aree funzionali che tuttavia si relazionano a vicenda in un disegno di reciprocità e integrazione.
L’impostazione generale risulta così basata sulla dialettica tra il verde e l’edificato, composto da vari 
episodi ciascuno dei quali impostato su un disegno chiaro e riconoscibile. Infatti, al segno compatto e 
geometricamente assertivo della residenza si oppone quello fluido e morbido legato al verde che defi-
nisce gli spazi del parco fino ad “entrare” nel disegno della parte costruita, modellandone gli spazi di 
relazione esterna.
Anche se le preesistenze edilizie della ex caserma si pongono come un elemento estraneo per dimen-
sione, orientamento e natura all’interno dei caratteri del luogo, esse sono tuttavia, oltre che una memo-
ria visibile, anche la traccia di una presenza vitale che potrebbe costituire la base della futura imposta-
zione dell’intera area. Per questo, viene deciso di non abbatterle, anzi, la loro misura, la loro giacitura e 
la loro consistenza divengono la regola matrice degli sviluppi residenziali sull’area che si disporranno 
secondo il consolidamento e l’ampliamento della geometria del grande recinto che attualmente costi-
tuisce l’assetto degli ex edifici militari.
In particolare, le attuali sei corti formate da edifici monopiano, verranno recuperate ai fini abitativi at-
traverso l’utilizzo di tali volumetrie che andranno a costituire il basamento su cui si imposteranno i 
nuovi volumi residenziali caratterizzati da un rivestimento continuo in metallo capace di esaltarne l’u-
nitarietà.
Verso viale Nenni, il sistema abitativo ripropone un insieme di nuove corti residenziali ruotate e aperte 
verso la strada in modo da interconnettersi con un nuovo complesso di piazze e attrezzature che, insie-
me, costituiranno il tema di relazione con i nuovi spazi e con la città che vi è intorno.
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Tutto il sistema della residenza tenderà a costituire un tessuto urbano fatto di volumi edicati caratte-
rizzati da un alto grado di mix funzionale, nel quale oltre la residenza spiccano marcate funzioni ad es-
sa accessorie.
La viabilità di penetrazione all’area è stata risolta tramite la realizzazione di una nuova strada in parte 
parallela al viale Nenni e che separa e connette il sedime della vecchia caserma con le corti di nuovo 
impianto e con strade di esclusivo accesso alle residenze disposte lungo i lati maggiori del grande ret-
tangolo.
In testa al sistema, in aderenza alla fermata della tramvia viene disposto un parcheggio scambiatore 
che ha il compito di sgravare l’intera area dalla circolazione capillare. Ai lati della rifunzionalizzata pa-
lazzina direzionale, vengono immaginati due silos destinati a parcheggio, la cui impostazione risen-
te degli allineamenti e delle geometrie delle preesistenze in modo da inserirsi armonicamente nel di-
segno generale dell’edicato e in modo da contenere la disseminazione dei posti auto lungo le strade.
Per smorzare ulteriormente il disegno assertivo della grande corte edicata, viene tolto importanza 
all’asse centrale, addossando ad uno dei suoi lati interni una vera e propria rambla pedonale attrezza-
ta, che dall’area ospedaliera di Torregalli, conduce su viale Nenni annunciandosi con la presenza di un 
edicio a torre a destinazione terziaria, avente funzioni di contrappunto verticale dell’intero nuovo si-
stema urbano immaginato.
Il disegno del parco è caratterizzato da vari episodi. Una maglia arborea di olivi e alberi da frutto andrà 
a costituirne il nucleo compatto, disponendosi all’interno di un prolo sinuoso che sarà caratterizzato 
al proprio interno dalla presenza di “stanze” verdi, ognuna delle quali distinta da un edicio speciali-
stico, oppure da un tema d’arte. Dalla massa compatta verde, partiranno dei percorsi pedonali disposti 
lungo gli allineamenti dell’originaria trama fondiaria, delineati da lari alberati che connetteranno il 
nucleo alberato con i margini.
All’interno del tema delle stanze verdi, si evidenziano gli episodi dei nuovi impianti sportivi che si di-
sporranno in prossimità delle esistenti strutture parrocchiali e della chiesa di via del Pesellino, andan-
do così a costituire un importante polo di attrazione dell’intero sistema, insieme all’altro polo costitui-
to dalla nuova piscina pensata sul margine di viale Nenni vicino alla fermata della tramvia e progettata 
come un episodio di nuova topograa totalmente inserita nel terreno essendo dotata di copertura ver-
de integrata al parco.
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ridefinizione della piazza dell’isolotto    
(firenze)
La piazza è uno dei luoghi all’interno della città, da sempre destinati all’intrecciarsi delle relazioni uma-
ne. Per questo, l’architettura riveste un ruolo prioritario nell’agevolare la realizzazione di tali scambi, de-
finendone non soltanto lo sfondo, ma anche la loro forma.
La piazza dell’Isolotto è quindi, una piazza civica nel senso tradizionale del termine, ovvero, un luogo nel 
quale si concentrano i poli prioritari di tali scambi. Tradizionalmente, nella piazza della città si sono sem-
pre intrecciati i tre poteri posti a base delle diverse manifestazioni della società, ovvero: il potere civile, re-
ligioso ed economico. Al nostro tempo, piuttosto che parlare di poteri, è più appropriato parlare di senso, 
ovvero, di quell’interazione tra la forma delle espressioni e quella dei contenuti, che comunemente va a de-
finire l’identità e il carattere di un luogo. Nella piazza dell’Isolotto, il senso religioso è incarnato dalla pre-
senza dell’edificio della chiesa che crea una comunità di fedeli e che fa della piazza lo spazio d’espansione 
delle varie strutture religiose. Il senso economico è incarnato dalla presenza dei molti esercizi commer-
ciali, ma soprattutto dalla presenza giornaliera del mercato, mentre il senso civile è incarnato dalla presen-
za continua e costante dei suoi cittadini che quotidianamente la abitano, ovvero, che vi ci si identificano.
Molto raro è trovare nella città contemporanea un tale senso di identificazione tra un luogo e i suoi abi-
tanti. Un luogo capace di fare da catalizzatore anche per i cittadini dei quartieri limitrofi, qui attratti da 
quella sua caratteristica di vitalità che appare ormai come un tratto molto raro sulla scena urbana con-
temporanea fiorentina legata alle aree non centrali.
La proposta progettuale, quindi, altro non ricerca che il miglioramento delle relazioni già presenti, dan-
do ad esse una nuova architettura capace di consegnare alla città e ai suoi abitanti, un rinnovato senso del 
luogo in grado di dialogare ancora in futuro, con le trasformazioni della città. Per questo l’intervento è al 
contempo volutamente minimo, ma anche eclatante nella dimensione simbolica di tali atti.
La prima scelta fondamentale è stata quella di non considerare lo spazio della piazza un semplice tassel-
lo nel tessuto urbano, ma un elemento di un sistema molto più ampio. Per questo, l’ambito di interven-
to è stato considerato come esteso dal sagrato attuale della chiesa, fino all’area antistante la passerella pe-
donale sull’Arno. Per dare maggiore senso di coesione all’insieme si è pensato di rendere lo spazio della 
piazza completamente pedonale. Per far questo, tutti i posti auto attualmente presenti al proprio interno 
sono stati relegati ai suoi margini in modo da liberare l’area centrale. Questa, interamente pavimentata 
in lastre di pietra arenaria con inserti di tonalità e lavorazioni differenti, va a costituire il piano sul quale si 
concentreranno le variabili e mutevoli relazioni che si manifesteranno nella piazza. Tale pavimentazio-
ne viene “tirata su” in corrispondenza del margine verso l’edificato, in modo da costituire un filtro dotato 
modernità sensibile • fabio fabbrizzi322
di sedute in pietra. Tali sedute, si raccordano ad angolo retto con il tema dello sfondo verso il tassello ver-
de esistente. Ovvero, tra il quadrilatero verde con i grandi alberi preesistenti posto frontalmente alla chie-
sa e la nuova area pedonale pavimentata, si viene a creare un ulteriore tema di ltro che può avere un du-
plice funzionamento, ovvero, come prolungamento delle sedute in modo da dare spazio a possibili spet-
tatori in occasione di eventi e manifestazioni che possono avere luogo al centro della piazza, oppure co-
me possibile ambito scenico sui cui gradoni può avere luogo la manifestazione di piccoli eventi di strada.
L’episodio maggiormente caratterizzante il nuovo intervento di ridenizione della piazza dell’Isolotto è 
sicuramente la nuova struttura coperta che ridisegna ed amplia lo spazio del mercato. Essa, viene pensata 
come una struttura longitudinale che va a caratterizzare tutto il bordo dell’area lungo il Viale delle Magno-
lie, sovrappassando anche l’attuale via dei Ligustri. Tale struttura è formata dalla reiterazione di un medesi-
mo elemento trilitico in acciaio cor-ten, le cui variazioni ne deniscono sia la tecnologia che l’immagine.
Tale struttura, possiede una qualità vibratile, resa ancora più efcace dalla modulazione della luce e per 
impedire il passaggio dell’acqua piovana nello spazio sottostante, viene appeso all’interno un piano oriz-
zontale vetrato che a sua volta è ulteriormente schermato nell’intradosso, da gruppi di listelli paralleli in 
legno con orientamenti differenti. Questo, oltre a schermare dall’irraggiamento solare diretto, genera ef-
caci giochi d’ombra nello spazio sottostante, rendendolo protetto ma luminoso, quindi adatto alle fun-
zioni del mercato e alle funzioni della vita comunitaria.
Non tutti i piedritti di cor-ten della struttura arrivano a terra. Solo alcuni funzionano da appoggi della co-
pertura mentre la maggior parte di loro cala ortogonalmente dalla copertura a formare una consistenza 
di fronte che riunica in alto la longitudinalità del volume.
L’intento è di immaginare una struttura vibrante di luce e colma di vitalità, posta in relazione con lo spa-
zio pedonale pavimentato in modo da avere tra le due parti la massima continuità possibile.
Sotto la nuova Loggia, troveranno posto i banchi mobili degli ambulanti del mercato giornaliero non-
ché le attrezzature sse per la gestione del mercato e per l’utilizzo da parte di tutta la città, cioè un corpo 
destinato a ristoro e un blocco di servizi igienici, immaginati come dei box di pietra, cemento e vetro che 
fuoriescono dal prolo della loggia ad invadere leggermente lo spazio della piazza.
Diverse appaiono le due teste della struttura longitudinale, ovvero, quella verso l’Arno si presenta come 
una pensilina sagomata a punta in modo da invitare all’ingresso e alla percorrenza, mentre quella posta 
di fronte alla chiesa, si presenta composta sull’articolazione di una sorta di quinta in muratura che va an-
che a denire un ambito circoscritto caratterizzato da un sedile in cemento sul quale emerge la scritta 
“Isolotto 60” a testimonianza del sessantesimo anno della sua fondazione.
Lo spazio individuato e coperto dalla Loggia longitudinale si presenta come uno spazio destinato ai più 
svariati utilizzi come manifestazioni pubbliche, celebrazioni politiche o religiose. La sua evidente di-
mensione collettiva potrebbe rappresentare, oltre ad un nuovo segno urbano capace di caratterizzare il 
luogo, anche un elemento atto a ribadire e consegnare al futuro, il senso comunitario che da sempre si 
respira all’Isolotto e nella sua piazza.
323ridefinizione della piazza dell’isolotto (firenze)


modernità sensibile • fabio fabbrizzi326
327ridefinizione della piazza dell’isolotto (firenze)
modernità sensibile • fabio fabbrizzi328
329ridefinizione della piazza dell’isolotto (firenze)

riconversione urbana dell’area mazzoleni    
(seriate, bergamo)
L’idea su cui si fonda il progetto di recupero dell’ex area industriale Mazzoleni, un’area situata al mar-
gine dell’abitato urbano di Seriate in provincia di Bergamo, è incentrata sulla realizzazione di un nuo-
vo sistema connettivo capace di riallacciare i diversi episodi architettonici su cui il progetto si basa.
Nello specifico, tale connettivo è un nuovo sistema di verde pubblico con ruolo di parco urbano, in 
grado di ricollegare al proprio interno molti degli edifici presenti nello stato attuale o, attraverso la lo-
ro parziale sostituzione, consentire nuove connessioni con l’intorno e essere funzionale per eventuali 
sviluppi futuri.
Scendendo nel dettaglio, la proposta si orienta sull’ideazione di un sistema topografico che funziona 
come basamento sul quale si appoggiano i nuovi corpi di fabbrica ipotizzati. Tale basamento si pale-
sa in un disegno di scaglie verdi, quasi dei terrapieni erbosi attorno ad una nuova piazza-cretto che fa 
da tramite tra la città e il parco pubblico, che contiene da un lato i parcheggi del sistema residenziale e 
una galleria commerciale, formata da esercizi commerciali di piccole dimensioni, situata al piede del-
le residenze e affacciata sulla nuova piazza urbana.
Dall’altro lato della piazza una serie di grandi contenitori commerciali dotati di parcheggio e di relati-
vi servizi, crea l’altro basamento verde, sulla cui sommità emerge la volumetria longitudinale del cor-
po destinato agli uffici.
Le diverse fratture del terreno originano il nuovo sistema della piazza e delle nuove percorrenze, crean-
do il centro di una nuova polarità urbana, mentre sui dorsi della colline si sviluppa il verde.
Tutto il parco è percorso da un doppio sistema circolatorio di viabilità pedonale e ciclabile che porta il 
battito vitale della città negli spazi verdi e diviene il disegno di superficie, il tema del suolo, che si estru-
de e si frammenta in lastre tettoniche, la cui forma generale viene esplicitata nell’idea di un parco for-
mato da colline abitate dalle quali emergono le nuove volumetrie. La nuova architettura viene sprigio-
nata direttamente dalla topografia del luogo. A suo coronamento si inseriscono i volumi dei nuovi edi-
fici che appaiono incastonati in una accomunante base verde.
L’apparente disarticolazione del disegno dell’impianto, le relazioni tra i singoli corpi di fabbrica e il ba-
samento, i rapporti altimetrici tra le parti, così come tutti gli episodi di congiunzione con la città circo-
stante, creano un insieme dalla forte espressività, che cerca di alludere nella forza e nel brutalismo del-
le materie impiegate, alla natura industriale della preesistente destinazione dell’area.
Cemento armato a finitura faccia a vista, pannelli in acciaio cor-ten, inserti lapidei e pavimentazioni 
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in porzioni alternate di pietra e di legno si oppongono al morbido susseguirsi delle superci erbose, in-
teramente percorribili dai ussi urbani, funzionando, di fatto, come il vero connettivo della proposta.
Il disegno generale della sistemazione, pur nella compattezza dell’insieme, si offre come un sistema 
dalla forte permeabilità e dalla spiccata porosità: i ussi e le relazioni dell’intorno divengono i ussi e le 
relazioni su cui si orientano le sue parti, assumono la forma ora di una piazza, ora di una rampa, di una 
scalinata, di un percorso in quota, di un inserto di pavimentazione, a tentare di raccordare all’interno 
di un’unica intenzione compositiva tutti gli elementi in gioco. Pur nella propria ricercata dissonanza, 
il progetto vuole saldarsi alla città come nel caso dell’unione dell’asse di via Marconi con il Corso Eu-
ropa, proiettando una nuova direttrice stradale urbana, direttamente verso il centro di Seriate.
Particolare attenzione è stata assegnata agli spazi di congiunzione con l’esistente. Ad esempio, in pros-
simità della ex palazzina dirigenziale, mantenuta in piedi e riconvertita con destinazioni d’uso a carat-
tere pubblico, viene immaginata la realizzazione di una loggia urbana, quale spazio destinato ad even-
ti settimanali, la cui conformazione la dota di un chiaro valore civico, quale nuovo e simbolico luogo 
di polarità e di aggregazione.
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nuova sede della polizia municipale     
(prato)
L’edificio dedicato ad ospitare la nuova sede della Polizia Municipale di Prato, si colloca ai margini del 
tessuto storico della città, all’incrocio tra la via Cavour e via II Novembre, di fronte al bastione ovest del 
sistema murario e in relazione con il grande cimitero della Misericordia e la dismessa area ospedaliera.
L’edificio va ad occupare un’area quadrangolare attualmente adibita a parcheggio. Da una visione 
dall’alto si evince come questa parte della città sia caratterizzata dalla robusta presenza di grandi segni 
urbani, molti dei quali basati, appunto, sulla geometria del quadrato. Quindi, sarà proprio sul quadra-
to che si baserà la composizione del nuovo edificio destinato ad ospitare la sede della Polizia Munici-
pale, riunendo in un unico spazio tutti gli uffici che attualmente sono sparsi in sedi diverse nella città.
Fin dalle prime fasi di progetto è stata preponderante l’esigenza di creare un nuovo organismo archi-
tettonico che risultasse al contempo aperto e permeabile ai flussi della città, ma che simbolicamente 
riuscisse anche ad esprimere un valore di sicurezza e di organizzazione. Da questi presupposti, l’idea 
di ricorrere ad un processo interpretativo nei confronti della tipologia del palazzo rinascimentale, da 
sempre inteso quale equilibrata espressione di apertura alla città ma allo stesso tempo anche di potere 
civile. Un palazzo che contenga una sorta di dualità spaziale e linguistica, ovvero, capace di offrire, co-
me tutti i palazzi toscani rinascimentali, una immagine sobria per i fronti esterni, contrapposta ad una 
maggiore vitalità e permeabilità presente nello spazio interno.
Per questo, tutte le funzioni del nuovo palazzo immaginato, vengono rese accessibili solo dallo spazio 
interno, che facendo le veci di un contemporaneo chiostro, permette l’accesso ai vari servizi distribui-
ti su più livelli. In particolare, tutta la volumetria si struttura sul dialogo tra due diversi corpi di fabbrica 
disposti ad L attorno ad uno spazio centrale. Nel dettaglio, il corpo di fabbrica più basso, ovvero, quello 
rivolto verso il bastione, ricerca con esso un dialogo serrato, riscontrabile nelle materie ipotizzate, co-
me il mattone e la pietra alberese, nonché nella forza massiva dell’angolo e nell’assertività della sua ge-
ometria. Al suo interno, alla medesima quota della strada, si prevede la collocazione della sala confe-
renze e della sala mostre, con ingresso rivolto verso l’esterno e aperte alla città indipendentemente dal 
resto dell’edificio.
Al livello superiore, si trovano gli uffici di interfaccia e di relazione con il pubblico, accessibili dal por-
ticato prospiciente lo spazio quadrato aperto centrale. Due scalinate conducono alla quota della distri-
buzione pubblica principale, lasciando il basamento dell’edificio alle funzioni più esterne, come ap-
punto la sala mostra, la sala conferenze e il grande garage per le auto della Polizia Municipale. Dalla 
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quota del basamento, sul quale si ipotizza la messa a dimora di alcune piante, si apre una galleria vetra-
ta conformata ad L che racchiude il sistema di distribuzione degli ufci posti ai diversi piani.
Le due pareti esterne del corpo di fabbrica più alto, quindi quelle non rivolte verso la corte interna, so-
no rivestite in mattoni ma vengono ltrate da un’ulteriore quinta in cemento bianco dal disegno astrat-
to che gli si antepone per ltrare e schermare la luce solare nei retrostanti ufci. Ne deriva una compo-
sizione che nelle intenzioni vorrebbe annullare ogni suddivisione del volume in piani funzionali, la-
sciando al vibratile modularsi di eterogenei pieni e vuoti, l’intera espressività dell’insieme.
La semplicità dell’edicio, pur nel rigore dei volumi, viene percorsa da una generale sintatticità che ne 
isola e al contempo ne esalta le diverse parti. Come in un palazzo rinascimentale, il corpo generale si 
scompone in attacco a terra, parte centrale e coronamento L’attacco a terra vuole esprimere solidità e 
radicamento al suolo, separandosi dalla soprastante parte centrale attraverso il segno umbratile e arre-
trato sul lo di facciata, di un’asola lante orizzontale vetrata. Il coronamento è caratterizzato da ne-
stre verticali che rigirando in copertura vanno a ritmare il disegno della sua sistemazione, pensata co-
me un tetto verde interamente fruibile.
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social co-housing con residenze e attrezzature collettive 
(signa, firenze)
Sull’ascolto del luogo e sulla sua sensibile interpretazione si basa in estrema sintesi, l’orientamento en-
tro il quale ha preso le mosse il progetto sviluppato all’interno di un rapporto di collaborazione inter-
corso con l’Amministrazione Comunale di Signa: un comune nei pressi di Firenze.
Il progetto riguarda l’ipotesi della sostituzione urbana di un ex edificio industriale risalente ai primi an-
ni ’60 del Novecento, privo di qualunque accentuazione architettonica e attualmente utilizzato con 
scarso successo da alcuni servizi e istituzioni comunali, come la biblioteca e il piccolo Museo dell’im-
pagliatura, una delle attività produttive prevalenti del territorio fino alla metà del Novecento.
In seguito alla previsione di spostare in nuove strutture tali funzioni, è nata l’idea di sviluppare uno studio 
di fattibilità per realizzare un sistema integrato di co-housing dotato oltre che di residenze e di spazi e servi-
zi collettivi ad esse correlati, anche di servizi destinati ad ospitare funzioni per attività della cittadinanza.
Anche se ci si muove all’interno di un contesto fortemente storicizzato, caratterizzato da un tessuto mi-
nore compatto, all’interno del quale si trovano frammenti dell’antica cinta muraria, nulla di quanto pro-
gettato ha cercato di fare il verso all’antico e nulla ha cercato di indulgere al ricordo nostalgico del pas-
sato, ma dal passato questo progetto cerca di attingere, ovvero, cerca di interpretare e impercettibilmen-
te mutare, alcuni principi formali che sono alla base della riconoscibilità identitaria del suo contesto.
Il nuovo sistema architettonico-urbano ipotizzato, infatti, ricalca la giacitura dell’edificio precedente, 
proponendo però un organismo architettonico maggiormente poroso, aperto a molte relazioni e a di-
versi attraversamenti. Il fronte stradale viene ricucito con gli edifici esistenti in una nuova continuità, 
proponendo una facciata massiva rivestita con lastre di pietra forte, solcata da poche aperture che la-
sciano intuire la presenza di uno spazio pubblico interno che diviene il cuore dell’intera composizione.
Su tale facciata che segue a terra l’andamento scosceso della strada, si aprono alcuni episodi espressi-
vi, come il bow-window in metallo e vetro che buca la consistenza del muro a lasciare intravedere l’e-
sistenza di una complessità interna, soltanto annunciata all’esterno da questa sorta di “macchina”. Ad 
essa si affianca la presenza di una lunga asolatura orizzontale che contiene l’ingresso a monte del siste-
ma e che creando una profonda linea d’ombra, dà consistenza spaziale a questo fronte che non vorreb-
be essere solamente una nuova quinta stradale.
L’interpretazione della consueta dualità dello spazio, figura riconoscibile nella lettura della spazialità 
toscana che quasi sempre a livello urbano oppone ad esterni silenti una più vivace connotazione inter-
na, vorrebbe trovare in questo edificio, nel dialogo tra solidità e vibratilità, tra massa e leggerezza, così 
come tra contrasti materici e allusioni formali, una sua possibile manifestazione.
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Tre corpi di fabbrica disposti perpendicolarmente tra loro a descrivere uno spazio interno protetto, co-
stituiscono l’impianto generale che nel proprio rigore ammette però la presenza di molte eccezioni.
Gli edici si piegano a “sentire” le direttrici della città, incorporano collegamenti, si modellano sui 
ussi principali, cercano di essere “variabili” nell’accezione michelucciana del termine, ovvero non 
vengono calati dall’alto in nome di un disegno astratto e autoreferenziale, ma cercano di nascere dalla 
contingenza del luogo, di assorbirne gli umori e di ritradurli in signicati e accenti ulteriori attraverso 
la forma della loro architettura e dei loro rapporti con l’intorno.
Il corpo su strada che ricuce la continuità del borgo è occupato da spazi polivalenti a servizio della col-
lettività, mentre i due corpi ad esso paralleli sono occupati dalle residenze ad eccezione di un piano 
terra, in aderenza alla piazza interna, nel quale si prolungano le funzioni collettive. I due copri dedica-
ti alle residenze sono volutamente diversi fra loro. Più compatto e lineare l’uno, più scandito e ritmato 
l’altro, generano un dialogo che vivica lo spazio interno della piazza. Caratterizzata questa dal segno 
diagonale di una direttrice che da semplice disegno a terra diviene movimento dei volumi, culminan-
do nel corpo aggettante sulla strada che rompe la continuità del muro di pietra e diviene un punto pri-
vilegiato di osservazione della città sottostante. Questa diagonale, incarna una assialità che proviene 
direttamente dal centro urbano, nasce sul sagrato della Chiesa, percorre l’area dell’ex cinema all’aper-
to, e attraversando tutto lo spazio dell’intervento, si collega al parco della villa cinquecentesca situata a 
monte, dall’altro lato della strada.
Molti sono i temi di relazione e di continuità che attraverso il percorso interpretativo possono diventare 
progetto. Tra tutti, l’appropriatezza della misura dell’architettura immaginata al contesto preesistente, 
diviene il primo requisito di verica generale. Un’appropriatezza che cerca di misurarsi nell’uso della 
materia, del colore, dei ritmi, dei rapporti, dei temi, dei tipi e delle gure impiegate. Come ad esempio 
nell’applicazione di un generale senso della murarietà, così come nell’interpretazione della presenza 
banalmente costante della superfetazione o quella più poetica del frammento, insieme alla ricercata 
commistione di casualità e rigore. O scendendo ancora di più nel dettaglio, cercando di declinare in 
nuove accezioni i temi costanti del carattere architettonico del luogo, attraverso la dominante caratte-
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Musealizzazione dell’area archeologica del “Broad Wall”
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Yair Varon, Michael Rona, Lorenzo Burberi, Francesco 
Bruni, Fabrizio Forte.
2018 | Tivoli, Roma
La Grande Villa Adriana. Il progetto della buffer zone
Call internazionale su invito e selezione. Accademia Adrianea, Roma.
Progetto con menzione
Gruppo di lavoro:
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Andrea Ricci, Cecilia Maria Roberta Luschi, Lorenzo 
Burberi, Francesco Bruni, Fabiola Gorgeri, Tessa Matteini (paesaggio), Anna Lambertini (paesaggio), Mario Be-
vilacqua (consulenza storica), Marcello Barbanera (consulenza archeologica). 
Collaboratore: Fabrizio Forte, Guido Giusfredi, Gabriele Rovetini.
2017 | Gerusalemme
Nuovo museo del Muro Occidentale
Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.
2017 | Gerusalemme
Musealizzazione dell’area archeologica del Palazzo della Regina Elena di Adiabene
Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.
2017 | Gerusalemme
Nuovo padiglione di ingresso all’area archeologica della Piscina di Siloe
Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.
2017 | Gerusalemme
Nuovo Museo delle Mura
Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Giacomo Fondelli (coordinamento progettuale). 
Collaboratori: Tommaso Romani, Jacqueline Pernici.
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2016 | Roma
Nuova sistemazione dell’area archeologica dei Fori Imperiali
Call internazionale su invito e selezione. Accademia Adrianea, Roma
Progetto con menzione
Gruppo di lavoro:
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale DIDA)
Giacomo Tempesta, Andrea Ricci, Cecilia Maria Roberta Luschi, Roberto Sabelli, Michele Coppola, Francesco 
Alberti, Laura Aiello, Fabiola Gorgieri, Nico Fedi, Paolo Oliveri
Collaboratori studenti: Giacomo Martinis, Alessandro Mengana, Luca Pasqualotti, Francesco Rappelli, Domeni-
co Rivetti, Beatrice Stefanini, Alessandra Venturoli, Alessandra Vezzi.
Paredes Pedrosa Arquitectos - Ignacio G. Pedrosa (coordinatore per parte professionale)
Angela García de Paredes, Álvaro Rábano, Clemens Eichner, Roberto Lebrero, Luis Gallego, Alfonso Gómez 
Gaite, Francesca Cremasco
Collaboratori studenti: Vicente Bellosta, Edoardo Solito
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Alessandra Muntoni (consulente di storia dell’arte e dell’architettura)
Marcello Barbanera (consulente archeologo)
Francesca Cremasco (consulente light designing)
Richard Ingersoll (critico di storia dell’arte e dell’architettura)
Sacro
2019-2020 | Firenze
Nuova chiesa di Santa Maria a Cintoia
Progetto di ricerca
Fabio Fabbrizzi, Francesco Bruni
2018 | Pescia, Pistoia
Nuova sistemazione liturgica della Cattedrale di Maria Santissima Assunta in Cielo e di San Giovanni Battista
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Cecilia Roberta Maria Luschi, Andrea Ricci, Giacomo Fondelli, Francesco Bru-
ni, Don Angelo Muroni (liturgista), Girolamo Ciulla (scultore).
2014 | Santa Maria La Carità, Castellammare di Stabia, Napoli
Nuovo complesso parrocchiale della Madonna del Carmine
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Filippo Cambi, Gianluca Valleggi, Nico Fedi, Paolo Oliveri, Padre Sergio Sereni 
(liturgista), Dino Terreni (artista).
2013 | Lamezia Terme, Catanzaro
Nuovo complesso interparrocchiale San Benedetto
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)





Nuova uscita al sistema museale delle Cappelle Medicee
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Giacomo Fondelli, Francesco Bruni, OPPS Architettura, Galluzzi Associati. 
2018 | Calenzano, Firenze
Nuova scuola primaria del capoluogo di Calenzano
Convenzione di Ricerca tra Comune di Calenzano e DIDA-Dipartimento di Architettura dell’Università degli 
Studi di Firenze
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Andrea Ricci, Claudio Piferi (strutture), Giacomo Fon-
delli.
2017 | San Giovanni Bianco, Bergamo
Nuova Casa della Cultura
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Nico Fedi, Paolo Oliveri.
2016 | Calenzano, Firenze
Centro Servizi nel parco del Neto
Convenzione di Ricerca tra Comune di Calenzano e DIDA-Dipartimento di Architettura dell’Università degli 
Studi di Firenze
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Claudio Piferi (strutture), Nico Fedi, Paolo Oliveri.
2016 | Lisbona
Nuovo Museo del Fado
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Francesco Bruni.
2014 | Berlino
Nuovo Museo di Scienze Naturali
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Prima menzione d’Onore
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Nico Fedi, Paolo Oliveri.
2014 | Briosco, Monza e Brianza
Nuova biblioteca comunale
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Stefano Papini, Giovanni Papa.
2014 | Ciuko, Valle dell’Omo, Etiopia
Nuove strutture per la Missione di Ciuko
Progetto di ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinamento scientico e progettuale), Francesco Bruni, Fabio Neri, Nico Fedi, Paolo Oliveri.
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Nuovo centro socio-culturale
Concorso Internazionale (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Giovanni Papa, Stefano Papini.
2012 | Castiglione della Pescaia, Grosseto
Nuovo Porto a Secco
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Secondo Premio
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Lorenzo Antinori, Paolo Oliveri, Claudio Piferi (strutture).
Urbano
2017 | Firenze
Nuovo masterplan per l’area della ex caserma dei Lupi di Toscana
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Maria De Santis, Marco Benvenuti, Elena Bellini, Shirin Amini, Nico Fedi, Paolo 
Oliveri, Antonella Valentini (paesaggio).
2014 | Firenze
Ridenizione della piazza dell’Isolotto
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Giovanni Torre.
2013 | Seriate, Bergamo
Riconversione urbana dell’area Mazzoleni
Concorso internazionale di idee (elaborazione e sviluppo)
Fabio Fabbrizzi (capogruppo), Filippo Cambi, Gianluca Valleggi, Lorenzo Antinori, Nico Fedi, Edoardo Paolo 
Ferrari, Paolo Oliveri.
2013 | Prato
Nuova sede della Polizia Municipale
Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Francesco Bruni, Fabio Neri, Nico Fedi, Paolo Oliveri.
2010-2011 | Signa, Firenze
Social co-housing con residenze e attrezzature collettive
Progetto di Ricerca
Fabio Fabbrizzi (coordinatore scientico e progettuale), Giorgio Restivo (collaboratore).
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